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5enchè da parecchi anni io mi sia per 
gravi motivi di salute ritirato dal pubbli- 
co insegnamento, pure non ho mai cessato di sen- 
tire pe' giovani del mio paese queir amore e quel- 
la premura, che solevano un tempo raddolcirmi le 
giornaliere fatiche della scuola. Insegnando allora 
Religione da una Cattedra di Liceo mi pareva di 
poter gettare qualche buon seme nelle anime 
giovanili, e di poterle premunire contro tante 
perniciose dottrine, che inondano Tiritera società 
e minacciano di condurla ad estrema ruina. E 
così adesso quantunque io abbia già deposto l'of- 
ficio di publico maestro, non posso però vedere 
il guasto gravissimo della nostra gioventù senza 
commuovermi sino alle lagrime, e senza far sen- 
tire ancora una volta pubblicamente la mia parola, 
e richiamare specialmente i genitori alla seria 
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considerazione dei pericoli, a cui vanno incontro 
le anime loro e le loro famiglie , se tosto non 
raddoppiano le cure e la vigilanza verso i proprii 
figliuoli. 

Molti che ora sono capi di onorate famiglie 
furono un tempo miei scolari; e perciò io mi 
movo a parlare con fiducia maggiore, nella spe- 
ranza che non si saranno del tutto dimenticati 
di me. Quando il nemico ci assale, anche i ve- 
terani già congedati prendono le armi, se non 
per correre sul campo delle battaglie, almeno per 
difendere i sepolcri e gli altari degli antenati. 

I tempi volgono assai funesti. Un falso spi- 
rito di libertà e d' indipendenza è sorto a scom- 
buiare le menti, e a rovesciare quelle massime 
di religione, che io cercai d' instillare negli animi 
giovanili, e che sono la fonte d' ogni vera civiltà 
e d' ogni morale progresso, e che costituiscono 
la base, su cui V edifizio sociale si fonda e stà. 

Mi si consenta pertanto di richiamare alla 
mente de' miei antichi discepoli alcuni di quei 
principii eh' io esponeva un dì dalla cattedra, e 
che sono in aperta contraddizione cogli errori 
che corrono a' nostri giorni in ordine alla Fede 
e alla Religione. 

Essi ricorderanno coni' io loro mostrava che 
la sola ragione naturale è insufficiente a risol- 
vere tutti gli ardui problemi che toccano i de- 
stini della umanità sulla terra e nella vita fu- 
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tura; e che la stessa ragione naturale ci guida 
a conoscere la necessità e la esistenza cT una 
Rivelazione. 

Ora V errore precipuo de' tempi presenti è di 
proclamare onnipotente ed arbitra d' ogni cre- 
denza P umana ragione, e di emanciparla dalla 
Rivelazione : la Fede, si dice, incatena il pensiero 
ed oppone un ostacolo insuperabile a scoprire ed 
abbracciare la verità. Nulla di più falso. 

La ragione naturale ha il suo campo, ove 
può svolgersi liberamente e dominare a talento; 
perchè la Fede non ne usurpa, ma ne conferma 
i diritti, non ne restringe, ma ne allarga i con- 
fini. È al di là di questi confini che comincia la 
Fede; cioè la Fede comincia ove gli sforzi della 
ragione si riconoscono impotenti dalla ragione 
medesima ; dove la ragione si confonde e smar- 
risce, ivi accorre la Fede, la raccoglie come fra 
le sue braccia, e la trasporta in quelle regioni 
soprannaturali che sono inaccessibili all' occhio 
umano. È dunque ingiusta la taccia che si dà 
ogni giorno alla Fede, di tarpare le ali agi' in- 
gegni; essa li ispira, li illumina, li sublima, e 
li rende capaci di que' miracoli, che in tutte le 
scienze e in tutte le arti abbiamo veduto operarsi 
dagli scrittori e dagli artisti cattolici. 

I miei discepoli non meno ricorderanno gli 
argomenti ch'io pigliava dalle Dottrine cattoliche 
e dalla Storia a provare F influenza benefica e 
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salutare della Religione nello Stato, nella Fa- 
miglia, e nella Scuola. Ora invece il nostro se- 
colo in nome della civiltà e del progresso si 
sforza di separare affatto la Religione dallo Stato, 
dalla famiglia, e dal pubblico insegnamento. 

Riguardo allo Stato si proclama l'eguaglianza 
giuridica di tutti i culti, o, che vale lo stesso, 
si propugna il principio che V errore e la verità 
in materia di Religione sono indifferenti allo 
Stato, e che V uno e I' altra devono godere degli 
stessi diritti e degli stessi favori in faccia alla 
legge; assurdo manifesto e regresso evidente al 
paganesimo antico, che ammetteva agli onori del 
Campidoglio tutti gli Dei de' popoli conquistati. 

La Famiglia è il fondamento sul quale s'in- 
nalza e riposa la società; senza famiglia non vi 
ha consorzio civile. È per ciò che la Religione, 
le cui dottrine sono eminentemente sociali, ha 
cercato sempre e dovunque di circondare la fa- 
miglia d' ogni guarentigia possibile, improntan- 
dovi il suggello d' una sanzione divina coli' in- 
nalzare le nozze a dignità di Sacramento. 

Ora spogliando il matrimonio d'ogni rito re- 
ligioso , si offende la famiglia in ciò che ha di 
più sacro ed augusto, se ne corrompe la morale, 
si mina la base della sua stabilità, e con ciò il 
fondamento medesimo di tutta intera la società. 

A meglio riuscire poi nell' intento di sepa- 
rare la Religione dallo Stato e dalla Famiglia, e 
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maturare quella mostruosa rigenerazione sociale, 
che si va sognando, cercasi ora di bandire il Sa- 
cerdote e la Religione dal pubblico insegnamento, 
e secolarizzare affatto la scuola. Si vorrebbe che il 
giovanetto non dovesse più in iscuola sentirsi par- 
lare di Dio, nè di Religione positiva, nè di vita 
avvenire, nè di ultimo fine; e siccome non vi ha 
educazione senza morale, nè morale senza Reli- 
gione, così per questo iniquo ostracismo della Re- 
ligione dalla Scuola diviene più seria la respon- 
sabilità dei genitori, più grave la fatica di edu- 
care i figliuoli, e più malagevole e incerta la 
loro buona riuscita. I genitori avranno a pian- 
gere a lagrime di sangue quando si faranno adul- 
ti que' figli, che ora abbandonano interamente 
in balìa delle nuove dottrine, le quali favoriscono 
i loro capricci e le loro passioni. Essi, per usare 
una frase della Santa Scrittura, senza avveder- 
sene si nutrono in casa dei leoncini , che non 
mansuefatti per tempo, si volgeranno un giorno 
contro coloro che li hanno nutriti. 

Nè altro certamente aspettare si possono tanti 
sconsigliati genitori, i quali hanno la rea debo- 
lezza di permettere ai loro figli la lettura d'ogni 
sorta di giornali e di libri che vengano loro tra 
mano; giornali e libri che propugnano gli errori 
già mentovati; che violano sfrontatamente il pu- 
dore; che calpestano ogni principio di autorità 
civile ; che si fanno beffe della Chiesa, de' Sacra- 
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menti, de' Riti cattolici, che giungono persino a 
negare ogni culto, ogni religione, e Dio stesso. 
Così i figli innanzi tempo corrotti e fatti indo- 
cili e riottosi imparano ad abborrire ogni autorità, 
ad amare V indisciplinatezza ed il disordine, ad 
odiare chiunque li richiami al dovere; d'onde av- 
viene che non v'ha cosa tanto sacra ch'essi non 
profanino, nè cosa tanto turpe che si vergognino 
di commettere. Infelici genitori! voi primi ne co- 
glierete i frutti deplorabili. Voi vedrete l'agita- 
zione e lo scontento nelle vostre famiglie ; ve- 
drete pei loro vizii dissiparsi le vostre sostanze ; 
vedrete la vostra canizie disonorata , insultata , 
derisa da costoro che si vantano di essere liberi 
e di non voler soffrire alcun giogo. Io dico cose 
che in molte famiglie a quest'ora si sono già av- 
verate , e che di giorno in giorno si andranno 
facendo e più frequenti e più gravi, se i geni- 
tori non vi pongano pronto ed efficace rimedio. 
Ma conviene eh' essi prima comincino dalla ri- 
forma di sè medesimi, e specialmente in quelle 
cose che possono essere di cattivo esempio ai gio- 
vani. Un poeta pagano ha detto che al fanciullo 
si deve la massima riverenza, cioè che al suo co- 
spetto niuno deve permettersi qualsivoglia atto 
men che decoroso ed onesto. Ma quando si danno 
genitori che alla presenza de' figli mettono in 
derisione le credenze religiose, inculcano odio e 
disprezzo pe' sacerdoti, prorompono in atroci be- 
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stemmie contro Dio, contro la Vergine, contro i 
Santi ; che avverrà mai de 1 figliuoli ? Di cattiva 
pianta non possono uscire che cattivi frutti, e toc- 
cherà ai genitori di assaporarli prima degli altri. 

Noi dobbiamo ringraziar Iddio che ci ha fatto 
nascere in questa bella terra d'Italia, ove la Re- 
ligione Cattolica è stata sempre onorata; ove in- 
signi monumenti d' ogni genere fanno testimo- 
nianza quanto essa fosse cara e venerata ai no- 
stri padri. E non ci dobbiamo lasciar sedurre 
dalle funeste dottrine che tendono oggi a sradi- 
care dai nostri cuori la fede degli antenati; anzi 
quanto essa è più minacciata , tanto dobbiamo 
averla più a cuore come gloria nostra, come pre- 
ziosa eredità che ci si vuol rapire, e mostrare colle 
parole e coi fatti che ne siamo degni seguaci. 
Pur troppo si danno dei pusillanimi che non han- 
no coraggio di professare apertamente quello che 
pur sentono nel fondo del cuore; che si vergo- 
gnano di mostrarsi alla Chiesa per paura di es- 
sere notati a dito come anime deboli e piene di 
pregiudizii. Ma di che cosa abbiamo a vergognarci? 
Se facendo quanto ci prescrive la Religione noi 
diveniamo più buoni in famiglia, e più attenti ai 
nostri doveri, e in ogni cosa più giusti, più costu- 
mati, più virtuosi, avremo forse a vergognarci di ciò? 

Frequentiamo adunque la Chiesa; non trascu- 
riamo le pratiche religiose che sono il vero bal- 
samo delle anime; non abbiamo rossore di assi- 
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stere alla Dottrina Cristiana, e impari da noi il 
nostro Popolo, che questa è la vera scuola, ove 
egli può attingere V amore ai proprii doveri e il 
conforto ne' suoi dolori, e premunirsi contro le 
seduzioni de* nuovi maestri, i quali cercano di 
ammaliarlo con paroloni sonanti, che gli gonfia- 
no il cuore, ma lo lasciano affatto vuoto di bene. 

Povero popolo ! I pretesi riformatori della so- 
cietà hanno sempre in bocca il suo nome; ad ogni 
istante professano di volerne migliorare le sorti; 
ad ogni istante gli fanno vedere innanzi un secolo 
d'oro che mai non viene. Io sarei cieco ed ingiusto 
se non volessi riconoscere i molti beneficii che certe 
nuove istituzioni caritatevoli hanno recato a' nostri 
artigiani ; ma quando penso che da queste stesse 
istituzioni si vorrebbe escludere ogni sentimento re- 
ligioso; quando penso che si cerca di persuadere il 
popolo che potrebbe esser felice anche senza la reli- 
gione, io mi sento profondamente commosso all'ir 
dea de' mali che si preparano ad esso nell' atto 
medesimo che si mostra di volerlo soccorrere. Po- 
vero popolo ! costretto a lavorare Y intera gior- 
nata per trarre innanzi stentatamente la vita, an- 
gustiato spesso dalla povertà, afflitto spesso dalle 
malattie che lo rendono impotente al lavoro, qual 
cosa gli rimane in terrà che possa efficacemente 
consolare il desolato suo spirito, se non ò l'idea 
di un Dio pietoso, che numera ad una ad una 
tutte le sue lagrime, e che le pone tutte come 
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in serbo per rendergliele un giorno cangiate in 
una corona di splendidissime gemme? Povero 
popolo! ti vogliono torre le tue Congregazioni, 
le tue Processioni, le tue Feste, nelle quali il 
tuo cuore gustava di que 7 puri piaceri , che il 
mondo deride, perchè non li ha mai provati, 
e poi pretendono di farsi tuoi maestri, tuoi con- 
siglieri, tuoi difensori ! Ma tu fa di guardarti 
da costoro, che il Vangelo ti ha già indicati col 
nome di falsi profeti. Non lasciarti sedurre dalle 
loro fallaci promesse, non permettere che la loro 
ambizione si faccia giuoco del tuo nome, della 
tua pace, de' tuoi più sacri interessi. La Religio- 
ne Cristiana è stata quella che ha proclamato 
l'eguaglianza de' poveri e de' ricchi ; ha santifi- 
cato il lavoro, mostrando come il figliuolo di Dio 
era nato nella casa di un falegname ; per secoli 
e secoli è stata la consolatrice di tutti i tribo- 
lati del mondo: io non soche cosa vogliano ora 
sostituire ad essa cotesti nuovi maestri, qual nuo- 
vo Vangelo vogliano ora annunziare alle genti. 

Rispettiamo quanto hanno rispettato i nostri 
padri , conformiamoci ai precetti della Chiesa , 
madre amorosissima, che promovendo il bene spi- 
rituale delle anime, mira in pari tempo al bene 
materiale de' corpi. Non so che guadagno faccia- 
no coloro che tengono le officine aperte e lavo- 
rano nei giorni festivi; io li compiango, che in 
questa maniera si mostrino cotanto indocili ai 
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precetti della Santa Chiesa, e dieno un cosi grave 
pubblico scandalo ai fedeli ; e sono certo che se 
potessimo entrare nelle loro famiglie, noi non vi 
troveremmo le vera pace e la contentezza del 
cuore. Chi nega obbedienza ad un ordine della 
Chiesa, disconosce la sua autorità e rinuncia, può 
dirsi, al titolo di Cristiano. 

Finalmente stiamo ognora sottomessi con fi- 
liale riverenza ai nostri Pastori e singolarmente 
al Romano Pontefice centro della Cattolica unità, 
e Capo supremo della Chiesa. Ed ora eh' Egli 
raccolse intorno alla sua Cattedra tutti i Vescovi 
cattolici della terra , guardiamo al Concilio co- 
me all'avvenimento più solenne de* nostri tem- 
pi, come ad un'opera della Provvidenza, che in 
epoca di tante sociali agitazioni e di tanta ver- 
tigine nelle idee manda un raggio della sua luce 
divina a rischiarare le tenebre che avvolgono le 
nostre menti, e segna la via che ne guida ai 
nostri destini supremi. Il Concilio parlerà illu- 
minato dallo Spirito Santo: apparecchiamoci ad 
accogliere la sua parola con umile sommessione 
e con pronta obbedienza. 

Genitori ! ho cominciato con voi, con voi vo- 
glio finire. Parlo specialmente a quelli di voi , 
cui ebbi un tempo la ventura di essere maestro. 
Se occupati ne' vostri affari giornalieri, voi non 
avete tempo di tener dietro continuamente a* vo- 
stri figliuoli, procurate almeno, finché sono tene- 
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relli , che vengano istruiti ed educati da buoni 
maestri e maestre. Non li avventurate ciecamente 
ai primi che vi vengono incontro; fate la scelta 
con molta precauzione e prudenza. Informatevi 
specialmente intorno alla condotta morale e re- 
ligiosa di coloro, ai quali volete consegnare quelle 
dolci primizie del vostro sangue, quelle care pu- 
pille degli occhi vostri, dalla cui riuscita dipen- 
de l'avvenire delle vostre famiglie. Fatti poi che 
sieno grandicelli i vostri figliuoli, vegliate atten- 
tamente sopra i libri che leggono. Non sapete 
voi che una pagina sola può guastare per sem- 
pre que' giovani cuori? Miei antichi scolari, che 
ognidì ricordo nelle mie orazioni e principalmente 
nel sacrifizio della Santa Messa! io sono già molto 
innanzi colPetà, nè forse tarderà molto che la voce 
del Signore mi chiami. Non posso dirvi quanta pie- 
tà io senta in cuore per voi ! quanti dolori, quante 
ruine io preveda sul vostro capo e su quello dei 
vostri figli, se non usate ogni cura per educarli 
cristianamente. I Ricordi che ora vi lascio sono 
come il mio testamento; accoglieteli con quella 
benevolenza, di cui mi deste sì belle prove, e 
fatene tesoro. Io fra breve non sarò più forse con 
voi ; la pietra del sepolcro coprirà queste mie 
ossa. Deh ! che alcuno di voi non abbia a ricor- 
darsi di me sospirando ; non abbia a dire : Se 
avessimo ascoltato i suoi consigli, ora il dolore e 
l'affanno non regnerebbero nelle nostre famiglie ! 

Il dono di Pasqua - Anno I. 8 
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LA RELIGIONE CATTOLICA 

PRIMO FONDAMENTO 

DELLA CIVILE E POLITICA SOCIETÀ 



Che In odierna società europea trovisi minata al punto da 
patir forti sobbalzi e tentennare e pendere a sfasciarsi irrepa- 
rabilmente è un fatto di prima evidenza, e perfino Napoleone 
III (che sa dove il diavolo tien la coda) non si peritò in un 
suo discorso di proclamarlo solennemente all' universo. 

Ad impedire o ritardare questo sfracelo s' intimarono con- 
ferenze diplomatiche o congressi di pace, si moltiplicarono ab- 
boccamenti di sovrani, si strinsero alleanze, si allestirono for- 
midabili eserciti, rì fecero guerre da Titani, si carezzarono le 
elastiche nazionalità, si fusero popoli, si rovesciarono troni, si 
lasciò libero il freno alla stampa, alle associazioni; si chime- 
rizzò di riforme, di progressi, di migliorie : qui si perseguitò, 
là si premiò; altrove si manomise ogni ordine, ogni consuetu- 
dine, ogni istituzione ; e sempre colla scusa di assettare le na- 
zioni e assodarle in basi incrollabili per lavorar poi questamente 
al loro ben essere, alla loro futura indefinibile felicità. — Ep- 
pure in barba a tante sollecitudini promesse e speranze le cose 
si fanno sempre più brusche: i sangui s'ingrossano: le popo- 
lazioni tradite e spolpate s' inacerbano e brontolano maledetta- 
mente: sudditi e principi si guardano in cagnesco: l'immora- 
lità e lo spirito di ribellione si dilatano a veggente; e i governi, 
incerti del dimane, sotto un enorme carico di spropositi, di colpe, 
di debiti e di esecrazione si trascinano avanti sospettosi come chi 
calca il suolo infido di un sobbollente vulcano. 
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Ma quale sarà la causa precipua di questa sociale imminente 
rovina? È facile (per chi ha un po' di buon senso al suo co- 
mando e conosce un micolin di storia per suo consumo ) il tro- 
varla nel!' essersi ornai scassinato alla moderna società il primo 
e necessario suo fondamento, la Religione cristiana cattolica. — 
Per non isfondar nella politica e ripetere cose che tutti sanno 
e veggono, lascieremo di passare in rassegna le persone, le arti, 
i sistemi che per tanto tempo vennero scalzando queir indispen- 
sabile fondamento d'ogni sociale convivenza; e piuttosto riba- 
diremo nelle menti e nel cuoro di qualche malcauto la nostra 
tesi, che: — la Religione cattolica, rispettata e praticata dai 
governi e dai popoli è il primo fondamento della civile e poli- 
tica società. — 

Nè si creda col sostenere le parti della Religione, noi trat- 
tiamo esclusivamente la causa dei preti, e lavoriamo per la 
santa bottega (tapina espressione, che ha già fatta la sua piccola 
fortuna fra V immenso volgo dei barulli e dei mestoloni ); trat- 
tiamo anzi, e più dappresso, la causa e gl' interessi schietti e 
veraci dei popoli, dei governi, della società intera. E per cessare 
ogni sospetto di parzialità, daremo opera a lumeggiare il nostro 
assunto non con prove tolte dai Concilii, dai Papi, dai S. Padri, 
dai Gesuiti ecc. ma invece seminate dall' aurea penna di filosofi 
puro sangue, di filantropi proprio di pezza, di politici di alto 
bordo, di uomini insomma netti da pregiudizi, e ( se volete , 
miscredenti la loro buona parte, e che quindi hanno tutti i 
recapiti per far breccia, colla loro autorità, nelle menti perfino 
dei loro odierni nepoti o fratelli, i Uberi pensatori. 

La enunziata nostra proposizione veniva cosi esposta e svolta 
dallo scettico Bayle: • Gli appoggi della sovranità sono due: 
« le leggi, e le armi.... Ma questi due appoggi vogliono essere 
t basati sul principale appoggio della Religione. Se questa vi 
• manca, quella tosto vacilla: diventa come una regina uscita 
« da fresca malattia, convalescente, fievole, che si mette in via 
« senza il sostegno del proprio scudiere. ( Oeuvrcs divers ) » 
— Infatti se la irreligione, soggiungo Voltaire « entra nello 
« spirito di quei che governano e fanno le leggi, sarebbe lo 
« stesso che trovarsi sotto V impero immediato di quegli spiriti 
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« infernali, che si dipingono rabbiosamente intenti a straziare le 
« loro vittime. ( Homèlies sur V athéisme ) »; o senza religione 
anche le armi sono ben poca cosa, corno col citato Bayle con- 
viene il Machiavelli: « Chi pondera bene la storia, conoscerà 

< quanto serva la Religione a infondere coraggio e speranza 
c ai soldati, a sconfiggere i perversi e ad associare i popoli. » 
Anzi il troppo famoso segretario fiorentino più volte sostiene 
categoricamente la nostra tesi, come là dove dice: t Come l'os- 
« servanza del culto divino ò cagione della grandezza degli 

• Stati, cosi il disprezzo del culto divino è cagione delia loro 
« rovina... La perdita d' ogni devozione e religione si tira dietro 

• infiniti inconvenienti e disordini.... È impossibile che chi co- 
« manda sia riverito da chi disprezza Dio.... Il modo di rin- 
« novare i governi è ridurli presso i loro principii col farli 

• ripigliare V osservanza della religione e della giustizia quando 
« principiano a macchiarsi. ( Opere, passim ) » 

Ma chi tratta a fondo questa tesi è l'infelice Jouffroy, la 
cui grande anima fu tanto fiottata dal dubbio fino ad andarne 
naufraga miseramente: « Il popolo ( ei dice) sente in se me- 

• desimo che gli manca qualche cosa; e però brama ardente- 
« mente di riempir questo vuoto. Una ventina di empirici van- 

• tasi giornalmente di possedere il segreto di colmare siffatto 

< vuoto; e per aver il potere di far l' applicazione della loro 
« ricetta vi appongono una condizione. Chi ben conosce la si- 

• tuazione tosto ravvisa nel costoro procedere un abuso; ma 
« siccome essi danno a ciò che ne manca, un nome, appellan- 

< dolo repubblica, suffragio universale, legittimità , così questa 
« parola ne seduce, la pigliamo per una cosa, ci appassioniamo 
t per questo topico incognito, e non ci disinganniamo che 

• quando P esperienza ne ha dimostrato che questa parola era 
c vuota di senso. No: tutti questi differenti nomi battezzanti 

• successivamente V obbietto incognito dei nostri voti non sono 

• capaci di soddisfarli ; e noi tosto che abbiamo gustato queste 
« libertà ci troviamo ad un tratto scontenti come per l' innanzi. 
« Ecco l'arcano delle contìnue cassazioni, che da quarantanni 

• in qua hanno dovuto fare appo noi gli amori delle pubbliche 
« libertà.... Noi dunque c'inganniamo a partito: ognuna di 
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« queste libertà tanto da noi agognate, anzi la libertà essa 
4 medesima non è, e non potrà mai essere lo scopo, a cui 

* una società, come la nostra, tende. È chiaro che ciò che a 
« noi manca, continuerà a mancarci. ( Cours de droit natur.) ». 
— Accertato così quest'arcano bisogno dei popoli, a cui non 
possono sopperire i bei paroloni e le bislacche innovazioni dei 
moderni mestatori, viene a cercarne la soluzione in seno al 
Cristianesimo. « Osservate ben bene e voi vedrete cho qualuuque 
« cambiamento materiale non è fatto per soddisfare ai nostri 
« bisogni. Fate subire alla nostra società tutte le rivoluzioni 
« materiali che vi andranno a genio; queste non lo daranno 
« mai lo idee, che le mancano, e lasciandola precisamente come 

* si trova non le saranno di alcuna utilità. Ciò che le manca 
« è una dozzina di soluzioni di questioni, a cui il Cristianesimo 
« già. rispondeva, e a cui ora più nulla risponde (per colpa, 
« s' intende, di chi non lo vuole ascoltare ). I torbidi delle con- 
« trade o gli sconvolgimenti dei governi sono i meno atti a dare 
« queste soluzioni.... Quando s' ignora il destino degli uomini, 
« s'ignora puro quello della società; e quando s'ignora il de- 
« stino della società non si può organizzarla. La soluzione del 
« problema politico sta dunque in una fede morale e religiosa. 
« Questa fede ci manca, e fìnch' essa non sarà trovata, tutte 
« le rivoluzioni materiali immaginabili non saranno di alcun 
« giovamento alla società. (Ivi, Du scepticisme actuel.). » 

La stessa massima, però con maggiore franchezza, proclamava 
il pubblicista protestante Guizot. « La Religione, la Religione! 

* Questo è il grido dell' umanità in tutti i luoghi, in tutti i 
« tempi, eccettuati alcuni giorni di crisi terribile e di vergo- 

gnosa decadenza. La Religione per contenere e calmare l'am- 
« bizione umana! La Religione per confortarci e per tranquil- 

* larci nei nostri dolori, emanati sì dalla nostra condizione, 

* come dalla nostr' anima! La politica più giusta e più forte 

* cessi di vantarsi di attuare, senza la Religione, una tal opra. 
« Più il movimento sociale sarà vivo ed esteso, meno la poli- 
« tica sarà bastevole a dirigere la scossa umanità. V è mestieri 
« di una potenza più alta delle potenze della terra, e di pro- 

* spettive più lontane di quelle di questa vita. Uopo v' è di 
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« Dio e della umanità! ( Mèditations: De la Religione dans 
« les sociétès moder.) » — E altrove lo «tesso più spiegataraen- 
« te: No, non vi fu mai governo più logico, più sistematico di 
« quello della Chiesa Romana. Questo governo ha serbato sempre 
« un concetto fermo, una volontà intera, una condotta regolare 

■ e coerente. Il Cattolicismo ha lo spirito di autorità... È la 
. più grande, la più santa scuola di rispetto, che abbia giammai 
. visto il mondo. (Lecon 12) ». — Che ne dicono i nostri 
pubblicisti sbucati ieri dai caffè, e i nostri pigmei legislatori, 
che pongono tutto lo studio per bandire dai codici, dall' educa- 
zione, da ogni angolo della sociale convivenza ogni idea di 
Cattolicismo? Faranno i regni e le nazioni tranquille e felici? 
Mainò! e lo assicurano i seguenti, non certo bigotti, scrittori 
vinti dalla forza della verità. 

Bayle: « Sebbsne lo stabilimento della Religione cristiana 
« sia stato soltanto per aprire all' uomo la via del cielo, tut- 

• tavia non ha lasciato di fornirgli istituzioni le più acconce alla 
« prosperità delle civili comunanze. Quindi se tali istituzioni si 

• seguissero, chi comanda non abuserebbe della suprema au- 
< torità, e quelli che nono soggetti non si farebbero ingiuria a 
« vicenda, ed obbedirebbero sempre. Nulla v' ha di più idoneo 
c a conservare la civile società, quanto la Religione cristiana 
« bene osservata. (Oeuvres divers.) » — Montesquieu: • Una 

■ società di veri cristiani sarebbe una società di cittadini iiifi- 
« nitamente illuminati sui loro doveri, ed avrebbero grandis- 

• simo zelo ad adempirli; sentirebbero benissimo i diritti della 
« difesa naturale; e quando più si credessero di dovere alla 
« Religione, tanto più penserebbero di dovere alla Patria. I 

• principii del Cristianesimo bene scolpiti nel cuore sarebbero 
« inBnitamento più forti che i falsi onori delle monarchie, le 
t umane virtù delle repubbliche, e il timor servile degli stati 
. dispotici. ( Esprit des lois: liv. 24 ) • — E Rousseau: * Cer- 

• to; se la società civile fosse veramente cristiana, ognuno 
« opererebbe secondo dovere. Il popolo sarebbo sommesso alle 
« leggi: i capi sarebbero giusti e moderati: i magistrati probi 
« e incorruttibili; i soldati sprezzerebbero la morte.... Sarebbe 

• questa società la più perfetta che immaginare si possa. (Extrait 
» du projet de paix ecc. ) t 
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A quegli onorevoli poi di nostra conoscenza che vorrebbero 
distruggere il Cristianesimo e abbattere la Croce, ricorderemo 
quanto alla Francia democratica intimava Mirabeau: * Confes- 
« siamo in faccia a tutte le nazioni e a tutti i secoli che Iddio 
« è altrettanto necessario quanto la libertà al popolo francese, 
i Sulla cima di tutti i dipartimenti inalberiamo P augusto ves- 
« siilo della Croce. Non ci venga imputato il delitto di aver 

• voluto distruggere l' ultimo puntello dell'ordine pubblico! 
« ( Discorso del 13 germin.) » — E i nostri moderni solidari, 
e liberi pensatori non vogliono saper nulla di questo augusto 
vessillo, ài quest' ultimo puntello dell' ordine pubblico, o quando 
vivono e quando, morti, sono condotti alla tomba civilmente 
o meglio caninamente! 

Così pure tutti coloro, alti o bassi, che a' nostri giorni tanto 
contribuirono e contribuiscono tuttora a menomare il principio 
religioso coi loro scritti, colle calunnie, colle vessazioni, coll'empie 
istituzioni, rammentino il tardivo pentimento dell'incredulo fi- 
losofo-re Federico II di Prussia: t Io sono sommamente af- 
« flitto nel vedere gl'immensi danni prodotti dalla mia indif- 
« ferenza in fatto di Religione. Io sento quanto ho concorso a 

• disturbare la pace de' miei sudditi e distruggere la buona 
« armonia esistente fra di loro. Quindi è che io sacrificherei vo- 

• lontieri 1' onore acquistato nella mia più gloriosa campagna 
« per avere il bene di lasciare i miei popoli così quieti e così 

• contenti nei loro convincimenti religiosi, com' erano quando 
« salii sul trono! (presso Luquet; Dei pericoli presenti della 

• società) ». — Tutti poi e sovrani e diplomatici e governanti 
dovrebbero meditare quanto Napoleone I. diceva al Clero di 
Milano nel 1801, quando l'ambizione non l'aveva ancora ab- 
bacinato: ■ Son persuaso che la Religione cattolica è la sola 
« che possa procurare la vera felicità di una ben ordinata so- 
« cietà e raffermare le basi di un governo. Senza la Religione 
c si cammina continuamente nelle tenebre, e la religione eat- 
« tolica è la sola che porge all' uomo lumi certi ed infallibili 

- sul suo principio e sul suo ultimo fine. Nessuna società può 
« reggersi senza morale, e non può esservi morale senza reli- 

- gione.... Una società senza religione assomiglia a un basti- 
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• mento senza bussola... è in preda alle agitazioni : perpetua- 
« mente dilaniata dall' urto delle passioni violente, e prova in 
« se tutti i furori di una lotta interna, che la precipita nel- 
« T abisso de' maggiori mali , e preito o tardi la conduce a 
« inevitabile rovina. > 

Concludiamo pertanto col corifeo dei moderni Dottrinari Ben. 
Constant : « 0 Religione ! quanto sei necessaria per 1' umana 

• famiglia! »,e col protestante File- William : « Egli è impos- 
< sibilo di formare un sistema di governo durevole ed influente, 
« se non è fondato sulla Religione cattolica: ogni altro sistema 
« è illusorio! • (Leti. 5. ad Attico ); e col socialista ProudJton: 

• Oh come il catolicismo si mostra più prudente di voi, e 

• quanto vi supera, o sansimoniani, repubblicani, universitari 

• nella cognizione dell' uomo e della società. L' uomo informato 
« dalla Religione è contento di sapere, di fare, di ottenere quello 
« che basta alla sua vita terrena, nè sarà mai d' impaccio al 
t governo, essendone piuttosto il martire.... Oh religione diletta! 
« sarà dunque vero che una borghesia, di te tanto bisognosa, 
« arrivi fino a disconoscerti? • — 

E ciò non ostante, i popoli abbindolati e certi governi ab- 
bindolatori avranno paura del futuro Concilio? 

Ferrara 25 Ottobre 1869. 



Pietro canonico Merioiii. 
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INVOCAZIONE A MARIA VERGINE 



Possa, clemente Donna, anch' io pregarte 
Con la gente de* Veneti divotf, 
Misero e indegno anch' io possa invocarte 
Con le meste elegie de' Sacerdoti! 

Ma, a tante di pietà lacrime sparte, 
A sì caldi sospiri, a tanti voti, 
Negherai Tu mercè? Vorrai Tu farte 
Sì fausta agli avi un dì, sorda a' nepoti ? 

O Benedetta! ancor se a questa sponda 
Volgi gli occhi, parlar di Te vedrai 
Le vie, le case, i templi, il lido, e Tonde, 

Vedrai che non è cor che tuo non sia, 

Che più cose han cangiato i tempi e guai 
Ma che l'amor di tutti è ancor Maria. 

Luigi Pezzoli. 
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RAGIONAMENTI FILOSOFICI 



DIALOGO 

FRA UN MATERIALISTA E LO SCRITTORE 
DOTT. CARLO BASSANI 



I. 



1. H saluto e il disaccordo. 



Materialista. giorni sereni, ridenti, tranquilli! 
0 dolcezza di vita! 0 natura quanto bella, mirabile e cara! 
Tu che sorridi a chi t'ammira, che co' tuoi scherzosi e 
variopinti orizzonti rallegri gli sguardi, che con quella luce 
sfolgoreggiante ravvivi gli esseri, e col tenue splendore 
della notte inviti e solleciti al riposo le membra stanche 
del lavoro ; tu, che per ogni dove presti ed offri a chi per 
te e in te vive l' utile suo e il necessario, e in mille guise 
glielo presenti, e sai accommodare e conciliare al clima i 
prodotti del suolo, ed a questi la vita e i costumi degli 
uomini e degli animali ; tu, che sempre prospera e feconda 
ricolmi i campi d'erbe e di messi perchè il padrone lus- 
sureggi e il poverello senta vantaggio e soccorso; tu, che 
non dimentica del meschino provvedi a lui come ad ognuno, 
e vai enumerando i bisogni e le circostanze de' viventi, 
e tutti alleggerisci, ristori e conforti ; tu, che provvida in 
sommo, sei deliziosa, sempre cara, sempre splendida, tutta 
ridente e vezzosa; che anche lorquando minacci sei bella 
perchè nuova; e che arida talvolta, pure dai gemme e 
tesori; o che d'altronde tranquilla e gelata offri beltà e 
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ricchezza, e al di là di questi confini ti mostri ancora viva 
e fiorente ; tu, sia la mia regina, la mia dolcezza, il mio 
conforto, il mio sospiro, la mia vita, il mio fine ; a te io 
faccio brindisi..., a te inneggio, io ti divinizzo, te invoco 
e per te... mi sacrifico. 

Scrittore. 0 signore, che proferite? 

il/. Ah! si per te, o natura, io do volentieri la vita 
mia, e da qui innanzi a te innalzerò un culto, e su que- 
st' ara verrò di spesso a sacrificare ; si ; e ancor voi, o 
signore, spero che verrete con olocausti e incensi — non 
è vero che di ciò vi compiacerete? 

S. Da quella esclamazione e interrogazione, che v'ho 
fatto, dovete ben capire che io non partecipo punto al 
vostro pensiero. 

M. Come? 

S. La natura, o signore, anche a me pare bella, stu- 
penda, ricreante, magnifica, rigogliosa, ma perdonate, io 
non la divinizzo, nè a lei giammai sacrificherò; eh sì! che 
per la natura sento anch' io trasporto grandissimo, tanto 
che voi no '1 credereste : ma non però che il mio entu- 
siasmo si converta in fanatismo e frenesia; e voi scusate, 
o signore, se osai così passando, ferito da certi suoni, 
interrompervi nelle vostre contemplazioni. 

M. No, venite giovinotto; venite qui che voglio istruirvi 
maturamente, giacché veggo che non conoscete bene questa 
pregevole natura, questo assieme di cose diverse, quest'uno 
che tanto vario nelle parti si mostra semplice e simile a 
ciascuna di esse ; che pel variare delle medesime egli non 
muta , ma si mostra sempre eguale , sempre uniforme , e 
benché quelle si moltiplichino o diminuiscano, si concre- 
tino o dileguino, egli è sempre il medesimo. Questa na- 
tura che siccome dà vita, riceve vita ; che recando morte 
ella vive ancora, che in parte recisa o portata da sito in 
sito, ripullula e benefica egualmente, nè mai si contorce 
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o finisce ; questa natura, che per essere tale quale io ve 
la mostrerei, merita tutte le canzoni, gli elogi, gli attri- 
buti, che si convengono ad un essere causa di tutte le 
cose, madre di tutti i nati e i nascituri. 

S. Si, io già comprendo ciò che volete o che potete 
dirmi di questa natura; è per questo che vi dico che po- 
tete fare a meno di curarvi di me. Ma no! anzi voglio 
che mi diciate e schiariate ciò che s'intende, o che voi in- 
tendete per natura; se un ente proprio, sostanziale, a 
parte dalla materia; o se la materia stessa, la sua ma- 
nifestazione, i suoi fenomeni. 

M. Natura è il complesso di tutti gli esseri organiz- 
zati ed inorganici, che hanno vita per la forza o virtù 
che è inerente alla stessa materia, e che li regge e so- 
stiene con ordine perenne armonioso successivo. 

S. Ho inteso. E vi sembra che essa richiegga, o me- 
riti per sè medesima poi tanti elogi, tante lodi, tanti epi- 
teti di qualità, di essenza, di virtù convenevoli ad un ente 
supremo? 

M. Di certo. Non lo credete voi? 

S. ( Povero pazzo ! ) Scusate, ma voi siete illuso. 

M. Perchè? 

S. Non ammettete voi nessun altro ente a quella su- 
periore? ancora più primo, più necessario, più assoluto, 
affatto indipendente e immutabile, diverso dalla materia, 
che non abbia forze, oppure lorze tutte differenti da que- 
sta, un essere spirituale, intelligentissimo, sommo in tutte 
le virtù? 

M. A che? ma a che tutto questo? Oh, voi mi vo- 
lete fare credere che esiste il Dio dei cattolici, un essere 
sovran aturale, che trasse dal nulla a suo capriccio l'uni- 
verso, che adesso regge dispoticamente tutte le cose ! Oh 
siete molto semplice voi ! Deh ! via non siate cosi debole, 
così credenzone. Il vostro Dio è una vanità, un sogno, 
una follia; lo fate... 
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5. Una follia, un sogno, un'idea!... una chimera! 

M. Ma si. Egli è inutile, nullo ; ed ancorché esistesse 
non sarebbe che inerte, passivo, cioè come non fosse: ed 
è appunto per ciò che diciamo essere una sciocchezza, anzi 
una stoltezza, 1' imaginarlo, il volerlo. 

S. Davvero? 

M. Già, la natura opera tutta da sè ; l'universo non 
ha bisogno di ricorrere a cause esteriori, remote, che lo 
sostengano, lo regolino ; e dò punto a spiegare i fenomeni 
che accadono si ha bisogno di supporre oggetti esterni, 
giacché colle stesse forze e per le stesse leggi che nella 
materia si trovano si scioglie ogni particolarità, ogni que- 
stione, ogni portento; le quali leggi e forze, per trovarle 
dappertutto in ogni luogo e momento, sono inerenti, ne- 
cessarie, immutabili. 

S. Ebbene ; e come le ebbe queste leggi, queste forze? 
Quando le acquistò, quando sursero? Come e perchè sono 
inerenti e necessarie ?... Come si formò o potè sorgere la 
materia? 

M. Da sè, per propria natura ; e poi ella è ab eterno. 

S. Ab eterno!? e le leggi da sè. — Dunque Dio non 
esiste ; tutto ciò è prodotto della materia, e deriva dalle 
sue leggi : dunque tutto dipende solo da queste, e quindi, 
essendo immutabili, tutto è opera del destino; dunque non 
v'è un'intelligenza superiore che ci guarda e ci giudica; 
dunque è inuti!e fare del bene, procurarci l' utile, rispet- 
tare i nostri simili, giovarli; dunque non mai rendersi 
schiavi, servi, assoggettarsi... 

M. No. Ciò io non vi direi. Alla società conviene fare 
del bene medesimamente, se si vuole ricevere benefìci, o 
almeno per rispetto alla natura, poiché quella entra in 
questa, ed è una delle parti più integranti... 

S. Oh, eh' io faccia il mio dovere solo a questo scopo ! 
per rispettare la natura, per avere riguardo all'umanità, 
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per migliorare la società! Ma che cosa sono la società 
l'umanità la natura se non che enti appariscenti vani- 
tosi ideali?... 

M. La natura, ve'l dissi prima;... la società è... l'u- 
nione di tutti gli uomini,... è... 1* uomo universalizzato,... 

é... la natura personificata,... è ; ed il pudore si deve 

conservare,... l'onestà deve pure mantenersi... altrimenti 
si tradisce, si tradirebbe il compagno, I' amico, le fami- 
glie;.... e dobbiamo istessamente amarci tutti fraternamente 
ed in egual modo dobbiamo... 

S. Ah ! di grazia non ci venite a discorrere sul pu- 
dore, sull' onestà, suli' amore, sulla giustizia, ecc. ; chè 
quando non v'è Dio è impossibile, è inutile, che tali virtù 
esistano negli uomini; che se si trovano, lo sono soltanto 
perchè vi è Quegli, perchè V uomo ha questo sentimento 
interno di un Ente superiore, che lo giudica, che lo con- 
dannerà.... oh! voi potete dire che gli uomini non gli 
credono nè devono credergli perchè non lo veggono;.... ma 
lo sentono... E poi credete che la società non senta van- 
taggio da questo timore, da questa credenza? e stimate 
che tale credenza abbia avuto origine così per giuoco, per 
ischerzo, oppure per furberia di alcuni? ed opinate che 
gli uomini si fossero volentieri assoggettati a un tanto 
giudice, a un tale recriminatore, e non avessero mozza la 
testa a chi ciò avrebbe loro messo in idea ?... non vi pare 
invece che sia una necessità, un bisogno, un sentimento 
individuale ed universale?... 

M. Eh! orsù non voglio del tutto oppormivi... Sia pure 
questo Dio, già voi mi fate vedere la opportunità e con- 
venienza, abbia anche Egli creata la natura; ma però non 
si toglie che ora Egli sia vano, inattivo, per dire presto 
quasi inutile. 

S. Chi lo dice? voi solo. — Sapete poi tutto? quanto 
faccia o no? Sapete che sia virtù sua la continua esi- 
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stenza o conservazione dell' Universo, delle sue leggi, del 
suo movimento, delle proprietà degli elementi?... 

M. Ma tutto questo è per virtù della stessa materia che 
non può commutarsi, non può distruggersi e finire. 

»S. Siamo da capo ! Non ammettevate ora che Dio abbia 
creato questa materia, e ne abbia quindi imposte le leggi? 

M. Sì. 

5. Cioè che Iddio abbia sempre esistito, abbia tratto la 
materia dal nulla, e v'accordo anche, colla proprietà che 
abbia a moversi di continuo; in cui secondo voi stanno 
tutti i fenomeni dell'Universo? 

M. Sì. 

5. E non volete poi che questo Dio possa anche levare 
questa proprietà, e con ciò distruggerla, annichilarla? 

M. Potrebbe essere anche cosi: a me pare impossi- 
bile, io non la credo a dirvela schietta. Ma sentite. V'ho 
detto adesso che ammetto l'esistenza del vostro Dio; ma 
ve l' ho detto perchè tacciate ; ed ora perchè veggo che voi 
continuate ad insistere vi dichiaro che per me è inintel- 
ligibile ed inconcepibile come vi possa essere questo Dio, 
questo Ente, il quale possa fare, distruggere ciò che vuole, 
quando vuole, come vuole ; che sia egli arbitro d* ogni 
cosa, superiore a tutto; mentre vediamo che è impossi- 
bile produrre o annichilare un sol atomo di materia, che 
noi non siamo padroni di reggere o dominare per intero 
un solo fenomeno o forza, giacché ella agisce di continuo 
anche contro il nostro volere, e tante altre cose. Come 
adunque è possibile mai che un essere regoli tutto il creato 
a suo piacimento, mentre noi non siamo capaci dell'in- 
fima potenza, della minima energia, in modo assoluto? 
mentre poi non mai una volta si vide la di Lui presenza, o 
dipendenza della materia da Lui ; e mentre tutto induce 
a dire invece che Egli è vanità, illusione, paura degli 
uomini? 
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S. Lo diceva io; ossia l'immaginava sino dal prin- 
cipio che venivamo a questo punto. M' immaginava cioè 
che tutta la vostra incredulità, come quella di qualunque 
altro, è poggiata particolarmente su ciò, che vi raffigu- 
rate Iddio quale un essere comune, una creatura umana, 
o tutt' al più un angelo ma sempre colle forme di uomo, 
un essere insomma corporale, finito, simile a quelli che 
vediamo, al quale non si deve nè si potrebbe competere 
tante prerogative di infinità, di illimitazione, di eter- 
nità, ecc. ecc. Non è così? 

Af. Così è appunto: a me, come a tanti altri, sem- 
bra, e crediamo e protestiamo essere impossibile che un 
ente abbia tanti e sì sublimi privilegi e qualità, di cui 
non abbiamo nè si può avere che una imperfettissima idea. 

S. Ebbene, quando la cosa sta in tai termini uditemi 
di buona voglia che cominceremo a ragionare. 

2. S'incomincia a ragionare. 

S. Avete adunque ancora udito, che Dio è eterno, in- 
finito, onnipresente, illimitato, sapientissimo.... 

M. Sì, sì ; ho inteso più volte tutta quella lungagnola 
di attributi e proprietà, che come vi dissi nessun uomo 
le può comprendere quali inerenti ad un ente, e che poi 
non valgono un pisello a spiegarlo a definirlo. 

S. Ma avete mai pensato sul valore di quelle parole ? 
cioè su ciò che vogliono significare, come possono attri- 
buirsi, convenire ad un essere, ossia in una parola avete 
mai pensato sulla natura di questo essere? 

M. Sì, sì, ve lo ripeto; so che egli, come dicono i 
S. Padri, i credenzoni, gli ortodossi e i superstiziosi, do- 
vrebbe essere un puro spirito; cioè di quegli esseri di 
cui non abbiamo imagine o idea, come p. es. dell' anima 
umana secondo coloro stessi che ne vogliono l'esistenza. — 
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E poi vi dico sinceramente come: 1' anima umana non è 
che un prodotto un risultato di alcune forze della mate- 
ria, cioè una somma di proprietà che la materia in date 
circostanze manifesta, e che perciò, non sembrando appar- 
tenere, anzi non incontrandole nella materia bruta, le hanno 
attribuite ad un'altra sostanza che chiamarono anima; 
così è delle leggi della natura; chè della loro immuta- 
bilità, della loro conservazione vollero fare un reggitore 
un creatore, come se la materia avesse bisogno di un so- 
stenitore arbitro della di Lei esistenza, de'suoi fenomeni, 
della sua vita. Io adunque ve lo dico e lo ripeto franca- 
mente, Iddio non è che una chimera, come l'anima non 
è che un' allucinazione della nostra mente. 

S. Non c' è male. Dunque voi sostenete che Dio non 
esiste, che la materia è assoluta, che tutto ciò che esiste 
è sola materia, suoi prodotti o fenomeni. 

M. Appunto così. 

S. Dunque alla materia voi attribuite necessariamente 
l'eternità, dico l'eternità perchè mi imagino che il caso 
lo considererete come un' utopia, una stoltezza. 

M. Va bene. 

S. Dunque coli' eternità voi congiungerete alla materia 
1' indipendenza, la immutabilità, e cm queste la incor- 
ruttibilità, la semplicità; dunque... 

\l. Precisamente, come voi proferite. Imperocché rome 
venite ora accordando alla eternità e la indipendenza e 
la incorruttibilità e la semplicità io veggo che tutto si 
conviene con i risultati della fisica moderna, i quali dicono 
e danno a prevedere che tutta la materia, ossia i corpi 
esistenti, non sono che varie modificazioni di una unica 
sostanza, di un solo principio, giacché una è la materia, 
una la forza, la quale sostanza o principio è semplice in- 
corruttibile, immutabile, eterno. 

S. Ho capito. Ed ora io vi domando: come è che que- 
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sto principio semplice, incorruttibile, immutabile si pre- 
senta a noi in varii modi, dandoci mille manifestazioni, 
fenomeni straordinari, appunto straordinari perchè non 
eguali ai communi; apparizioni insomma per ogni maniera 
strane e diverse? 

M. Voi non avete nulla compreso. Ho detto, ovvero 
noi rinnovatori diciamo, che sebbene la materia si mostra 
in forme diversissime ai nostri occhi, pure la sua sostanza 
è una sola, e noi intendiamo ciò per unità di materia; e 
ad essa, intesa in questo modo, applichiamo gli aggettivi 
di immutabile, incorruttibile, eterna, ecc. 

S. Ciò aveva ben inteso anche prima; nulla avete ag- 
giunto nei vostri rischiarimenti. Ed io vi soggiungo: che 
quando si dice, che un oggetto è immutabile, io lo intendo 
e lo si deve intendere invariabile e nelle sue parti e nel 
suo assieme, altrimenti lo direi immutabile ( in una pa- 
rola inirasusianziale o incommutabile) nell'essenza e 
modificabile nelle qualità, nella forma; non mai immu- 
tabile assolutamente. 

il/. Sia comunque si voglia, date quelle denominazioni 
che volete, spiegatele come vi piace, io la intendo così, e 
vi riconcludo che un essere intrasostanziale, o immutabile 
solo nella essenza o nel suo assieme, dev' essere anche 
eterno, e quindi indipendente. 

S. Or bene, io sostengo il contrario, e vengo a di- 
mostrarvelo. — E per primo dico essere falso intanto, che 
un ente mutabile nella forma si possa dire e sia immu- 
tabile nella sostanza. Imperocché a voi domanderei : la 
forma non dipende forse dalla sostanza? Anche rimetten- 
dosi ai vostri stessi principii, voi dovete affermarlo. — 
Difiatti se la materia non ricevesse la forma dall'attività 
della propria sostanza, da chi l' avrebbe? Forse daU'am- 
monticchiare sostanza a sostanza, cioè parte di materia a 
materia, molecola a molecola? Ma ciò come può succedere, 
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se voi non ammettete nessun oggetto, che cambiando di 
forma o posizione in virtù della propria sostanza sia atto 
a produrre quel fenomeno? -r (Poiché ancora che vi fosse 
questa causa od oggetto esterno, coni' ei avrebbe operato 
se non per propria forza, inerente alla sostanza? Se fosse 
altrimenti converrebbe cominciare a. promuovere la stessa 
questione per quest'ultimo, e cosi via, fino a tanto che do- 
vrebbesi necessariamente trovare quell'ente o quella parte 
di materia, che opererebbe per propria natura, e che quindi 
fosse causa dei mutamenti di forma di tutti gli altri es- 
seri.) — La qual cosa importerebbe, come vedesi chiara- 
mente, l'ineguaglianza o diversità di natura nella materia, 
almeno fra questa e le altre parti o molecole dell' uni- 
verso, già da voi rifiutata ; ed oltre a ciò verreste a to- 
gliere, almeno a dubitare dell'attività, di tutta la materia, 
da voi asserita. Ed invero altri mutamenti di forma nei 
corpi non conosco, se non per cambiamento interno, cioè 
per diversa posizione fra molecole e molecole, dipendente 
o da una causa interna o esterna; o per cambiamento 
esterno, cioè per aggiunta, levata, rarefazione ecc. di mo- 
lecole , pure esso dipendente o da una causa interna od 
esterna; condizioni ambedue che cadono nei casi or già 
considerati. 

M. Permettetemi ; giacché veggo che v' impegnate a 
darmi una seria spiegazione , ditemi com' è che 1' uno e 
1' altro mutamento dipendono o da una causa esterna o 
da una causa interna. 

S. Ho piacere che mi facciate questa interrogazione, 
poiché cosi preveggo che noi possiamo cominciare il no- 
stro discorso da basi più solide, da più sicuri principii. La- 
sciate dunque che io continui. 
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3. Una sostanza non può avere due proprietà essen- 
zialmente contrarie, nè mutare quella che ha sen- 
za distruggersi, 

S. La vostra dimanda per me dà luogo ad una ri- 
schiarazione del seguente principio: in un ente non vi 
possono essere due energie essenziali-contrarie. — Se 
nella materia vi è l'attività non vi può essere l'inerzia; se 
l'attività dipende e consiste nella forza di repulsione, non 
lo può essere in quella d'attrazione. — Imperocché quando 
una proprietà è essenziale ad un essere, cioè propria della 
sostanza di un ente, quella proprietà non può mutarsi se 
non mutando l'essere, cioè distruggendo V essere con sè 
stessa, e quindi non più esistendo. 

M. Capisco che voi volete andare forse un po'troppo 
innanzi, ma v* ho fatto segno che vi seguo volontieri. 

S. M'avete dunque compreso! 

M. Se non erro ecco ciò che volete stabilire, o su cui 
vi fondate : Un essere o una sostanza non può agire che 
in un dato modo; cambiando si distrugge. 

S. Va bene. 

M. E perchè?... Già mi pare di intravedere.... il per- 
chè; ma vorrei... che c'intendessimo meglio. 

S. Sentite. Io non voglio nè intendo entrare in que- 
stioni sottilissime di metafisica, e meno d' intraprendere 
qui, o formulare, un trattato di filosofia; ma dirò che: 
quando un essere esiste, conviene che abbia un modo pro- 
prio di esistere; altrimenti sarebbe identico ad un altro, 
caso che non può mai succedere, perchè quei due o più 
si unificherebbero; cioè non costituirebbero che un solo 



1 II caso dell' identità è considerato più a lungo nella parte 3. 
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onde diverrebbe illusoria o ipotetica l'esistenza dei due, o 
dei più ; e soggiungo che ciascun ente deve anche conser- 
vare quel suo modo di essere. — Imperocché se egli il 
variasse, o diverrebbe identico ad un altro, e quindi venia- 
mo al caso di prima; oppure differirebbe oltre da quello, 
che era prima, anche da ogni altro ; ma ciò importerebbe 
la distruzione di sè stesso in ambi i casi. In fatto doven- 
do ciascuna sostanza avere una propria attività, ossia un 
proprio modo di essere, come abbiam veduto testé, ne viene 
di conseguenza che ogni unico diverso modo di esistere de- 
ve appartenere o corrispondere ad una diversa sostan- 
za. Dunque quando questa sostanza cambiasse di modo, 
cambierebbe sè stessa, cioè distruggerebbe quello che è; 
non potendo diffatti un cambiamento di una sostanza es- 
sere se non se la sua distruzione. La quale ultima pro- 
posizione, se volete ancor più progredire sicuro, ve la di- 
chiarerò brevemente con tutta evidenza; purché pensiate 
che la sostanza di un essere è la causa materiale dell'e- 
sistenza, ossia forma l'essenza principale di quell'oggetto 
senza cui non esisterebbe nemmeno da solo, e che quin- 
di cambiando questo motivo o principio cambierebbe, con 
1' essenza dell' essere, necessariamente anche 1' esistenza 
dell' essere. Il che vuol dire: che cambiando esisten- 
za, passerebbe dall' esistenza reale alla immaginaria o 
alla esistenza negativa (o non esistenza); non essendovi 
che due esistenze percepibili una reale, l'altra immagina- 
ria. — Non annovero fra le esistenze la non esistenza per- 
chè si corre subito al principio certo assoluto da tutti 
ammesso: che essere e non essere nell' istesso tempo luo- 
go e modo è impossibile giacché nessuno potè negare che 
ciò che è è; principio universale, assoluto, necessario, pri- 
mitivo, che forma la nostra mente, ossia che è radice dei 
nostri pensieri, e senza cui né io, né voi, né alcun altro po- 
trebbe nemmeno cominciare a ragionare, né parlare, né co- 
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noscere. — La quale poi esistenza iinaginana si riduce a 
quella negativa, alla inesistenza; poiché ciò che è nella 
niente non è per se stesso, cioè un individuo, un essere 
a sè nemmeno spirituale, non è materiale; essendo la men- 
te o il pensiero, secondo voi un frutto della materia in- 
visibile, impalpabile, astratto, realmente ossia material- ' 
mente inesistente (non ve lo considero spiritualmente poi- 
ché per voi lo spirito è nulla ), e per me un essere fuori 
della materia, e quindi anche per me materialmente inesi- 
stente. Dunque (lungi come vi dissi prima dall'idea di voler 
imprendere un trattato filosofico, e senza mostrare adesso 
in qual modo nessuno privo dell'idea dell'ente potrebbe 
ragionare, parlare, conoscere) essendo giunti a conclusioni 
che voi ed io ammettiamo concordemente, termineremo 
con sicurezza e facilità dicendo: che se una sostanza ve- 
nisse a cambiare di modo di essere, le toccherebbe addi- 
venire un altro essere, cjoè si distruggerebbe; e che quin- 
di affinchè essa continui ad esistere, conviene che ella con- 
servi quella sua attività con cui ebbe principio. 

M. Mi pare che siate venuto ragionando con alquanta 
sottigliezza, or se non vi dispiace, e per scansarvi dall' en- 
trare in quistioni più elevate, vi dirò io ciò che vorreste 
soggiungermi, cioè come in un ente non può essere che 
una sola attività essenziale o modo di essere. 

& Come a voi piace, purché ragioniate. 

M. Sia che come direste voi ad ogni proprio modo di 
essere corrisponde una data sostanza, e che quindi se vi 
fossero due modi di essere particolari in una sola, questa 
non sarebbe più una ma due; sia che come v'aggiungo 
io — parlando di modi essenziali di esistenza, — non ve ne 
possono essere che due, come ad esempio la materia o è 
immobile o è mobile; riesce ben facile ad ognuno compren- 
dere come la materia in particolare, ed una sostanza in 
generale, non può avere che un sol modo di attività. 
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S. Questa doppia argomentazione, che afferraste, mi 
piace; quantunque, lasciate che ve'l dica, la seconda non 
è ben logicamente o esattamente espressa quanto la pri- 
ma ; chè sonovi sottintese certe condizioni, le quali a noi 
ormai per la presente questione tornerebbe superfluo av- 
vertire, ma che però in altre questioni converrebbe accen- 
nare; perciocché noi intendiamo di parlare o venire a 
trattare adesso sull'attività di moto d'un essere, non già 
per es. su quello di sussistenza, d'utilità, di moralità, di 
veggenza, d' intendimento, di conoscenza, di ragione, di 
bene, ecc. ecc. essendo che la questione nostra principale 
verso cui attendiamo è quella di conoscere quali specie 
d'attività riguardo al movimento ha la materia, se la sta- 
bilità o il moto, se l'attrazione o la repulsione, ed anche 
se le une e le altre insieme. 

M. Va bene, e giustamente m'avete richiamato. Dun- 
que venendo a quello che era per aggiungere, dirò che, 
siccome la materia si mostra dappertutto con movimen- 
ti, cioè con urti, con trasposizioni, ecc. ne consegue che 
la materia non è inerte, bensì attiva. 

S. Siate dolce, permettetemi che vi domandi una più 
dettagliata e chiara significazione di questo concetto ; im- 
perocché oggi non solo è poco conosciuta e quindi affer- 
mata la naturale attività della materia, ma succedendo 
spesso che la parola inerte vien presa da alcuni per im- 
mobile, da altri per conservatrice ( dello stato in cui un 
oggetto si trova ) e perciò equivalente tanto ad immobi- 
le quanto a mobile; e potendo avvenire che mentre da 
noi quella attività è riconosciuta naturale, da altri ven- 
ga assegnata o prodotta da altra sorgente, (considerando 
perciò come passiva la materia); io credo che sia utile 
e necessario che mi diate una dilucidazione per vedere poi 
se anche noi a puntino e' intendiamo. 

M. Veggo la vostra equa osservazione; onde conver- 
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rà a me allora rettificare quella espressione, e però sup- 
poniamoci di doverla inculcare ad altri, o per cosi dire di 
stabilirla noi quasi a nuovo. 

4. Sulla inerzia della materia. 

M. Per inerte 1 intenderei un corpo che ha la ten- 
denza di conservare lo stato in cui è, altrimenti lo chia- 
merei instabile; mobile intendo ciò che si muove, ossia 
che relativamente si trasferisce da luogo a luogo ; immo- 
bile quando rispetto agli oggetti d' intorno non si muo- 
ve: attivo se un oggetto fa un'azione ossia opera per pro- 
pria natura, istinto, o causa intrinseca; passivo allorché 
fa per cause esterne estrinseche. — Cosi per es. un ta- 
volo considerato nel suo assieme ( e per un luogo fisso ) 
è inerte [immobile attivamente) considerato semplicemen- 
te nelle sue fibre è instabile, giacché le sue fibre lo vor- 
rebbero modificato ; esso è immobile attivamente rispet- 
to agli oggetti d' intorno e alla stanza; mobile passiva- 
mente rispetto agli astri; e insieme è attivo riguardo alla 
resistenza ai moti degli oggetti, dell' aria, dei gas, o se 
tramanda odori, vapori, luce, ecc.; è passivo se viene mos- 
so, oppure riceve odori, vapori, luce ecc. da cause esterne 
che glieli imprimono, e così via; — e similmente della 
Terra, e d'ogni altro corpo. E cosi,... secondo noi, la ma- 
teria è inert! oh! mi son confuso: cioè.... no no, anzi 

mi trovo, imperocché ho detto prima che « la materia 
non è inerte bensì attiva, » adoperando la parola inerte 
nel significato più volgare quale immobile o passiva, il 
che diceva per dare più vigoria e fare così spiccare quella 



1 Più propriamente lo direi stabile. Inerte devesi tenere nel 
Tero suo significato di inoperoso, pigro. 
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proposizione; ma in veracità adunque, stando alle poste 
definizioni, la materia benissimo è inerte, ma mobile at- 
tivamente, cioè: che si muove per propria forza, per pro- 
prio, impulso per propria natura. 

S. Ebbene! vedete: io accetterei la formola che « la 
materia non è inerte bensì attiva »; ma se non vi rincre- 
sce, vi chiederei per piacere che lasciamo da parte tale 
questione, la quale nulla ci impedisce al cammino che vo- 
gliamo tenere, che è di considerare qual sia il vero mo- 
do d'attività della materia. 

il/. Sembra dunque che voi siate d' opinione con- 
traria 

5. Si, io la penso diversamente da voi in queste». 

M. Ma come potete allora 

iS. Temo che voi non mi comprendiate. Tutto il punto... 
M. Spiegatevi, va bene. 

S. Tutto il punto, a cui la questione si rivolge, sta 
in ciò: che voi stabilite adesso l'inerzia della materia, 
perchè ammettete insita in essa naturalmente cioè per 
propria virtù la tendenza ad essere, a conservare il suo 
stato in cui è; e da cui conchiudete che tale tendenza 
non può manifestarsi che con il moto. Non è vero? 

M. Sì. 

S. Mentre io verrei a dimostrare che la attività di 
moto nella materia dipende dalla sua forza d'espansione 
naturale, partendo dal principio opposto al vostro, pro- 
prio dalla tendenza della materia a distruggersi, ossia, 
per le definizioni date, dall' instabilità della sua sostanza; 
a dimostrare la qual cosa converrebbe cominciare da al- 
tri punti o per altra via che noi non abbracciammo — 
ma, come v' ho detto è questa una ricerca che noi pos- 
siamo lasciare; poiché basta che noi ci accordiamo sulla 
attività sua, partendo senz'altro dal principio dei fatti, 
dai dati dell'osservazione, i quali ci dicono che la mate- 
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ria si manifesta ai nostri sensi dappertutto con moto; e 
negli astri, e nei corpi terrestri, e nei fluidi, e nei vapori, e 
nei suoni, ecc. ere. e dov' è attenuazione di materia noi 
vediamo movimento continuo; e basta che diciamo essere 
proveniente questo moto dalla natura stessa della mate- 
ria, non già da altre sostanze esterne o cause estrinseche. 

Af. Quantunque a dire il vero io abbia desiderio di 
sapere in qual modo voi da quel vostro principio contra- 
rio al mio, spiegate metafisicamente che la matera deb- 
ba per necessità essere attiva, pure acconsento volontie- 
ri alla vostra preghiera, e mi accontento invece partire 
dall' osservazione empirica che la materia si muove, co- 
me voi avete preferito, per venire a conchiudere che que- 
sto moto è suo, proprio, necessario; e per considerare qua- 
le sia poi questo moto, questa forza o questa maniera 
d'attività. — E così cominciando io, dirò; che se non si 
ammettesse che la materia è insieme autocinetica ed alloci- 
netica (ossia sé movente e movente) bisognerebbe, come 
vedemmo, ricorrere ad un essere primo o parte di mate- 
ria la quale necessariamente lo fosse; con cui si verreb- 
be a supporre un' ineguaglianza o diversità di sostanza 
nelle varie parti della materia, che io nego, giacché ve- 
do che tutti i risultati scientifici danno forte ad argomen- 
tare, come ora il maggior numero dei fisici opina, la uni- 
tà di materia. 

S. Dovete perdonarmi; ma affine di non lasciare inav- 
vertita qualsiasi nostra espressione, vi faccio pensare che 
anche qui adesso avete detto una cosa che non v'accorderei, 
ed è 1' unità sostanziale della materia ; ma anche questa 
essendo una questione che nulla inciampa il nostro cam- 
mino, affatto almeno ora la trascuro, o se volete, suppo- 
niate pure che anch' io creda V unità di sostanza per 
tutta la materia. 

M. Voi mi fate tante interruzioni che mi fanno dubi- 
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tare di progredire; poiché non so se più grande sia la 
mia incertezza, che vogliate nascondere o tralasciare cer- 
ti punti su cui starebbe poggiata la vostra contraddizio- 
ne e condanna, oppure se sia maggiore la mia curiosità 
di sentirvi a dimostrare per la medesima via quelle vo- 
stre credenze ed opinioni che disaccordano colle mie 

S. Non sospettate di mia accorta intenzione — sono 
codeste tutte questioni, cui voi medesimo accondiscende- 
ste volontieri di esaminare; che tanto io come voi abbia- 
mo suscitato, e reciprocamente e' invitammo — quelle che 
v'induco a passare io le scioglierei molto volontieri, pur- 
ché o avessimo tempo, o voi le credeste assolutamente 
necessariè ( o scopo fosse del presente discorso * ) — ma 
ciò buona cosa sia! siano anzi desse motivo di vostra cu- 
riosità, e vi stimolino a prendere altra fiata ad esame 
tante altre verità ed ogni altra cosa con severo giudizio 
e rettorica; che forse allora non tanto facilmente v'imber- 
reste di certe massime che oggidì o sopra pensiero o con 
s N frode vengono dette e stampate ad inganno del popolo e 
1 della scienza e verità, dei credenzoni e degli studiosi mede- 
simi; — ascoltate pure questo vostro dubbio; egli è a me 
di sommo piacere e gaudio; vi desidero anzi che ripen- 
sando a quel poco da noi fin qui detto ed insieme rite- 
nuto per vero ed inconcussamente stabilito, desidero di- 
co che dubitiate di tutto, e con rigore, accortezza e dili- 
genza vogliate esaminare, ponderare ed assicurarvi sulla 
verità ed esattezza d' ogni più piccola frase, massima e 
raziocinio. 



1 Alcune di queste intermedie proposizioni vengono sciolte 
nella Parte III. cosi quella che diede sorgente a tutte queste, 
nata quasi per beffa da parte del materialista, e che è : co- 
me un mutamento dipenda o da causa interna o esterna, viene 
trascurata : essendo già evidente prima per sè e poi per quanto 
si viene dicendo. 



Digitized by Google 



— 47 — 

M. No no ; adesso non voglio fermarmi qui a riepi- 
logare ed a studiare se ogni vostro detto sia stato giu- 
sto, esatto o mancante o che so io; — credo, o almeno sup- 
pongo, che ogni cosa sia stata detta rettamente e con sot- 
tigliezza ed evidentemente dimostrata, ma favorite di dir- 
mi invece con brevità, come sia che voi prima nominaste 
il quesito della forza di repulsione e d'attrazione nella 
materia ; chè sembrandomi da ciò che voi siate d'opinione 
contraria alla moltitudine, sarei curioso di sapere come, 
dico, credete alla forza repulsiva. 

& Voi mi chiedete di una questione che a dir vero 
intromisi con astuzia per incidenza, affine di venirvi, se 
l'occasione sorgesse, a discorrervi sopra; onde molto vo- 
lentieri verrò dicendo alcun che; immaginandomi, che voi 
non vi avete ancora studiato od assicurato, e che quin- 
di mi ascolterete con attenzione. 

ÀI. Parlate come vi piare, ch'io sono ad udirvi. 

(Continua). -O- dbé. 
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1&J± SSIME 

L' amor proprio è più destro ed intelligente dell' uomo, 
più intelligente ed accorto del mondo. Platone parlando del- 
l'amor proprio lo chiama: « la più grande di tutto lo ma- 
lattie dell' uomo, un difetto che quasi tutti portiamo nascendo, 
che ognuno si perdona e del quale nessuno pensa seriamente 
a correggersi. Esso ha la sua origine da quell' amore che ab- 
biamo naturalmente a noi stessi, amoro che si chiama leggit- 
timo ed anzi necessario. Non è però men vero che quando 
non sia ben regolato, è la causa ordinaria dei nostri più grandi 
disordini. Chiunque voglia diventare grande non deve ineb- 
briarsi nell' amore di so stosso e nelle proprie qualità: la giu- 
stizia sola, sìa che egli la scorga in se stesso, o che brilli negli 
altri, merita tutto il suo amore». (La Rochefoucauld. op. mor.) 

Quando orgoglio e presunzione ci precedono, vergogna e 
dauno ci seguono da vicino. (Luigi XI Re di Francia). 

So si trovasse un individuo cho non potesso vivere in so- 
cietà, o che pretendesse non avere bisogno cho de' suoi pro- 
pri mezzi, non lo considerato corno facente parto dell' umanità ; 
egli è una bestia selvaggia o un Dio. (Aristotile.) 

Nei libri sacri degli antichi persiani si trova scritto qnesta 
massima: « Se volete ossero Santi, istruito i vostri figli, af- 
finchè tutto le buone azioni eh' essi faranno vi siano attri- 
buite. » 

Gli uomini hanno fatto della fortuna una dea onnipotente 
allo scopo di poterle attribuire i loro errori. (JMad. Necker.) 

Lo pene troppo a lungo conservato ingrossano il cuore fino 
a farlo scoppiare, se questo peno potessero esalarsi, si vedrebbe . 
chiaramente che esse non meritavano tutta 1' amarezza che ci 
hanno causato. (Fénelon.) ■ 
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IN MORTE DI MIA MADRE 



^^ivissimo nel cor ho quel momento 
Che T amoroso e languido tuo sguardo 
In me fissavi, o madre, agonizzante! 
Oh quali affetti mai, qual doloroso 
Ultimo addio, qual nova del materno 
Tuo cor angoscia; quel vitreo tuo sguardo 
Mi rivelava!... Ed io gemeva allora 
Per un dolor sì crudo e desolato 
Ch'ugual unqua provai; nè un più, per quanto 
Lungo il Signor della mia vita il corso 
Protrar si piaccia, proverò simile!.... 

E la tua man, che benedimmi fiate 
Cotante, entro la mia s' irrigidiva ! 
E più lento il respir, ed affannoso 
T' uscia dal petto ; e la tua mente pura 
Iva seguendo celestiali tracce 
Già della terra immemore.... e degli almi 
Precetti di virtude favellavi 
Com' era sempre tuo gentil costume, 

Il dono di Pasqua • Anno I. 4 
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Fin nel deliro della niente inferma. 
Un soave sorriso ti sedea 
Sul labbro, ed era d' anima tranquilla, 
In Dio fidente, il placido sorriso ; 
Eppur acerbamente doloravi!.... 
Ma di tua vita V olocausto intero 
Volevi consummar colla lietezza 
Ch' al prediletto dal Signor, in volto 
Perennemente spira! Oh benedetta! 
V ultimo fiore tu intrecciar bramavi 
Alla corona delle tue virtudi!.... 
Ma più letal pallor ti si dipinse 

Sulla gota sparuta e già dal ciglio 
Spuntar V estrema lagrima ti scorsi 

E più non ressi 

Tumultuosa in core 

Del mio dolor la piena ribollia 

Sulla serena fronte e irrigidita 

L'ultimo bacio ti posai; tremante 

Sul cor la man ti posi e il violento 

Accelerato bàttito ne intesi 

E torsi il piè dalla funerea stanza.... 

D' amarissime lagrime cosparsi 

Il mio guancial;.... col padre mio, la mia 

Fedel Teresa 1 in sconsolati pianti 

E abbracciamenti il mio dolor confusi. 

Del sacerdote il grave e lento udii 



1 Mia moglie. 
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Mormorar d' una prece che a Dio la Chiesa 
Eleva, allor che visita i morenti 
E a lor dona la mistica vivanda, 
E per te, madre mia, pregai piangendo 
E al voler del Signor curvai la fronte 
Quasi uom cui nulla sulla terra avanzi. 
Dell' immenso mio duol, V offerta a Lui 
Che affanna e che consola umile porsi 
E sì '1 pregai che men angosciosi 
Gr istanti estremi a te donar volesse; 
Che di sue grazie di conforto largo 
Ti fosse allor, e con divino raggio 
Dell' agonia gli spasmi t' addolcisse. 
Oh madre mia! mio dolce angel custode, 
Unica amica e guida e mio consiglio 

Io t' ho perduta! 

ma, alma mi ragiona 

Nel cor la Fè d' una gentil speranza 
Che vive oltre la vita, oltre V avello. 
Oh sì, ti rivedrò nel grembo a Dio 
Tutta splendente d' immortai bellezza 
D' immarcescibii serto coronata 
Mertato guiderdon a tue virtudi. 
E là d' amor più 'ntenso e più fervente, 
Purificato dall' Eterno Amore, 
Eternamente ci ameremo in Dio. 

Venezia, Luglio 1869. 

Ale8Sio Besi. 
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Tredici precetti che Beniamino Franklin si era proposti 
per regola di vita e per sollecitare il suo miglioramento morale. 

I. Temperanza. Non mangiare Bino a renderti pesante, 
non bere fino a stordirti. 

IL Silenzio. Non dire che ciò che pnò servire agli altri e 
a te stesso- evita le conversazioni oziose. 

III. Ordine. Ciascuna cosa abbia un poBto fisso a casa tua, 
e ciascun affare il suo tempo. 

IV. Risoluzione. Prendi la risoluzione di fare ciò che devi, 
e fa senza mancare ciò che hai risoluto. 

V. Economia. Non fare spese che pel bene degli altri o 
pel tuo, non dissipare. 

VI. Lavoro. Non perdere il tempo, occupati sempre a 
qualche cosa utile, astienti da qualunque occupazione inutile. 

VII. Sincerità. Non usare raggiri maliziosi, pensa con in- 
nocenza e giustizia, parla sempre come pensi. 

Vili. Giustizia. Non nuocere a nessuno, sia facendogli 
torto, sia trascurando di fare il bene al quale sei tenuto per 
dovere. 

IX. Moderazione. Evita gli estremi, bada di non risentire 
i torti cosi vivamente anche quando ti sombra di non meri- 
tarli. 

X. Nettezza. Non tollerare nessuna lordura sul tuo corpo, 
nè sul tuo abito, nè nella tua casa. 

XI. Tranquillità. Non ti turbare per cose da nulla, nè per 
accidenti ordinari o inevitabili. 

XII. Castità. Non compromettere mai in questo rapporto 
la tua coscienza, la tua pace e riputazione nè quella degli altri. 

XIII. UmiUà. Imita Gesù. 
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.... Godendo dei nobili sentimenti, 
e del diletto purissimo che produrre 
doveano le creazioni del nostro grande 
fotografista di costumi Fernando Ca- 
ballero. 

Db Trueba. La Innamorata. 



CAPITOLO I. 



Xja volontà inglese è una forza motrice di 
innumerevoli cavalli normanni. Un inglese di 
lunga mano simpatico ai suoi conterranei , si 
è proposto, che questa onnimoda volontà ponga 
in atto la famosa e fantastica leva di Archime- 
de: — alle forze di Atlante i capricci accoppia 
di una giovinetta regale, e di un fanciullo assai 
male educato il dispotismo. — Di conseguenza, 
se un figlio del paese, le cui bianche costiere gli 
valsero dai Romani il nome di Albione , dica : 
per qui caccio la testa: senza che ne le stornino 
capate, ciccioni, percosse, o contusioni... il farà. 

Applicando queste regole generali al piccolo 
quadro della narrazione che siamo per tessere , 
nessuno farà le meraviglie nel veder uscire da 
Gibilterra due Inglesi all' intento d* imprendere 
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cammino in linea retta fino a Roncisvalle, sen- 
z'alt™ guida dal proprio naso in fuori. Il signor 
Hall disse al signor Hill: 

— Andremo noi due soletti e inseparabili , 
come i gemelli nello zodiaco. Cadice, per dove 
dapprima e' indirizziamo, non è il polo, da cor- 
rer pericolo di perderci, come il capitano Franklin. 

— Vero pur troppo! ripigliò messer Hill; il 
perdersi, aggiunse sospirando, è un piacere a cui 
diedero i lumi del secolo fine. Il globo stassi già 
tutto frugato. 

Queste cose i due amici, alto l'uno, V altro 
basso, dicendo, diedero di sproni alle povere loro 
cavalcature, le quali per riposare bramavansi di 
morire ; costeggiarono la baia, passarono per Al- 
gesira, una costa erta come una scala salii ono, 
e in sulle vette giunsero delle ultime alture della 
Catena di Ronda , che al mare s' appressano, a 
contemplare quasi la bellezza in uno specchio 
più vasto. Trovaronsi là in una intricata selva 
di lecci e di sugheri, i quali vestivansi, e orna- 
vansi di rovi, d' edera e di viti silvestri, che nelle 
loro valli fra gli oleandri ruscelletti occultavano, 
e le vestigia dell'uomo cancellavano colla vege- 
tazione lor vigorosa. Di qui avvenne, che i no- 
stri viaggiatori si avvidero smarriti in un dir 
good by; così smarriti, come messer Hill deside- 
rar ciò poteva, raggiugnendo i due amici di go- 
dere il diletto d'andarsene erranti alcune ore per 
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una selva selvaggia, quali Paolo e Virginia. Col 
giungere, alla fine, a un'eminenza meno d'alberi 
folta, divisarono il vasto mare, a cui s'eran ve- 
nuti accostando, e appiè del monte una valle che 
avea per confini, alla sinistra un'angusta sponda 
di dorata arena — da Dio tra il mare e la terra 
qual baluardo inespugnabile posta — e alla di- 
ritta un denso ed aspro pineto, come porta mas- 
siccia, con che la valle chiudeasi. Assiso sul molle 
tappeto, procacciatogli dall'erba, che il suolo co- 
priane, stavasi un villaggietto misantropo, il quale 
avendo rimpetto il mare coli' immensa sua mo- 
notonìa, dopo le spalle il forte e oscuro pineto, 
e ai lati le inviluppate sierre, d'essersi là locato 
sembrava per godervi solitudine d' ogni guisa. 
Prima che al luogo altri arrivasse, alcuni bian- 
chi pioppi vedeansi , i quali , sotto la costante 
sferza del vento marino cresciuti , un atteggia- 
mento acquistato aveansi curvo e dolente, e adom- 
bravano con vacillante ombra ed inquieta un am- 
pio e profondo pozzo col suo bacino adiacente; 
che al bestiame d' abbeveratoio serviva. 

All'entrata del villaggio aveavi un ponticello 
robusto ed adorno, con pretensione di ponte, il 
quale passava sopra un fossato poco profondo, 
che d' inverno allo scolo del prato giovava. Ma 
al presente , trascorsa la stagion delle pioggie , 
apriva il ponticello un occhio tremendo giungere 
avvisando a porgergli omaggio e a passare sotto 
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alla sua giurisdizione, non già un fiumicello tran- 
quillo, nè meno un superbo torrente, ma sì di 
poreelletti un bel branco. Adornavano il capo di 
tal ponticello — opera dell'arte e onor del luogo 

— due pilieri perfettamente levigati, che finiva- 
no coir unire amicamente i quattro angoli, sug- 
gellando cotesta unione con un cardo, o cosa si- 
mile, che per essere unica nella sua specie non 
ha classificazione nè nell'orticoltura, nè tampoco 
nell'architettura. Come si diè compimento a quella 
miglioranza urbana, al ponticello, e a quell'ab- 
bellimento dell'aspetto pubblico, i pilastri, colla 
pretesa di appartenere , benché per casta dege- 
nerata , alla famiglia degli obelischi o colonne 
monumentali, l'alcaldo affidò al maestro delle pri- 
me ed uniche lettere del paese l'incarico di una 
iscrizione o epigrafe per memoria e indizio del- 
l'epoca in cui fu fatta, e delle persone, che in 
quell'opera s'ebbero parte. La sola cosa di che il 
volle avvertito fu, che quell'iscrizione fede por- 
gesse di tutto il profondo rispetto che il popolo 
serbava alla religione, e di quello che alla Co- 
stituzione le Autorità professavano. Il maestro 
delle prime lettere ch'era spicciativo, scrisse con 
grande prontezza in uno dei pilastri a lettere 
grosse e cubitali, come i fanciulli che ivano alla 
sua scuola, la seguente iscrizione: 

a Fermati, passeggiero... adora la Religione ; 

— ama la Costituzione, e poi... tira innanzi. „ 
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Neil' altro pilastro stavano segnati il dì , il 
mese e Y anno , in cui si eresse il superbo mo- 
numento, col nome dell'alcaldo ch'ebbe cura del- 
l'opera, del muratore che la costrusse, e del for- 
naciaio che ne fece i mattoni. 

In quel dì memorabile v'ebbe feste e pubbli- 
che allegrie, che nei fasti del villaggio si serba- 
no. Consistettero nella corsa di un toro, e in sei 
razzi; ed a fissare indelebilmente la memoria di 
un giorno Sì fausto, il toro si avventò alle parti 
basse dell'alcaldo, il quale, sorpreso per l'arrivo 
della fiera, altro mezzo di salvezza non gli soc- 
corse, che di arrampicarsi ad una inferriata. Ma 
non fu in grado di ciò operare con lestezza ba- 
stevole a proteggere in buon punto dalle corna 
del toro la parte che nella sua fanciullezza po- 
tuto non aveva sottrarre all'impeto della sferza. 

Varcato il ponticello, prima cosa in che altri 
abbatteasi era una bettoletta, la cui provvisione 
in un cattivo barile di vino, e in altro peggior 
d'acquarzente si ristrigneva. 

Il tavernaio, che avere per avventori soleasi 
— in grazia della vicinanza di Gibilterra, cote- 
sta ulcera della Spagna — una banda di per- 
duti, di disertori, di prigioni fuggiaschi, di con- 
trabbandieri e di vagabondi ; che vedea quei de- 
bitori poco scrupolosi nel pagamento, trattenersi 
le ore morte nel suo stabilimento, dar salassi a' 
suoi barili, accender zuffe, e senza pagare, svi- 
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gnarsela , scritto aveva a foggia d'insegna, e a 
mo' di statuti del suo stabilimento , con lettere 
tremende d'ocra furibonda, rossa come i polli d'in- 
dia, questa quartina, modello di statuti e di con- 
cisione : 

i 

Entriamo — Beviamo — Paghiamo — Usciamo. 

I nostri bianchi figli d'Albione giunsero so- 
miglianti alcun poco ai pelli rosse d T Àmerica, per 
le carezze del sole di Spagna. Nel ponticello non 
si ristettero ; varcaronlo senza adorare la Reli- 
gione , nè amare la Costituzione ; lungi che per 
questo il monumento incaricato di farne osser- 
vare i precetti , come vero pilastro , gettasse in 
capo ad essi il lor cardo. Come furono alla ta- 
verna arrivati, riconosciuto il dove fossero, chie- 
sero all'oste che lor procacciasse una guida, la 
quale conducesseli a Veje , eh' era il più vicino 
villaggio. Mentre che l'oste ivasi a eseguire que- 
sta incumbenza, e che gl'infelici cavalli riposa- 
vano un tratto, furono i loro padroni a dare un 
giro per lo paesello. 

Giunsero alla piazza, in che aveavi la chiesa, 
la quale maravigliati li rese dell'apparenza sua 
buona, e il sagrestano a lor mostrarla pregarono. 
Il sagrestano con quella compitezza tanto spon- 
tanea nel popolo d'Andalusia affrettassi di aprir 
loro 1' entrata nel tempio con tutto l' innocente 
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piacere che sentesi nel vedere che gli oggetti al- 
tri ammiri che noi stessi ammiriamo e veneriamo. 
Ma qual non fu il triste inganno del povero sa- 
grestano, quando, in luogo della divota ammira- 
zione che s' attendeva, vide quei signori a fare 
soltanto spallucce con disdegno e beffe altresì con 
dispregio! Nel mondo siamo per disgrazia tanto 
avvezzi a vedere l'impudenza con che attacca e 
di fronte ferisce l'empietà le convinzioni nostre 
più radicate, le nostre più profonde credenze, i 
sentimenti nostri più dolci e soavi, che i nostri 
cuori, moderatisi, a ciò si sono incalliti; udiamo, 
cioè, scandalose empietà senza eh' esse non più 
loro cagionino che un'impressione di triste pietà. 
Ma pei sagrestano di quel paese appartato ed 
umile furono tali dimostrazioni come un mantello 
di neve sovra un neonato gettata. 

La prima cosa , che colpì quei forestieri , i 
quali s'addomandavano coll'onorevole titolo fran- 
cese di spiriti forti, — ma che qui li chiame- 
remo con più di proprietà materialisti ignoranti, 
— fu una bella immagine della Vergine, che sotto 
alla sua dolce e metaforica appellazione di Pa- 
storella divina (che lo è del gregge, di cui è il 
divino suo Figlio Pastore) stavasi collocata nel- 
l' aitar maggiore, dalle sue pecorelle attorniata; 
metafora tanto universale, che fino gli stessi pro- 
testanti i loro parrochi chiaman pastori. Egli è 
da conghietturare, che i nostri viaggiatori, quan- 
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tunque ne venissero per conto di una società bi- 
blica a sparger bibbie , letto mai non avessero 
nè il nuovo Testamento, nè il vecchio, se tanto 
li sorprese il culto alla Madre d' Iddio , che il 
divino suo Figlio istituì sulla croce , e sì poco 
carico faceansi delle figure, con che in entrambi 
i Testamenti palpabili vendonsi queste alte ve- 
rità air intendimento limitato dell' uomo. 

Accadde per tanto, che messer Hall dicesse 
a messer Hill : 

— La campagna in questo paese presenta 
non più che sterilità, non più che selve intricate 
e deserte ; troviamo in quel cambio nelle chiese 
l'Arcadia! — Che cosa significa cotesta Fillide? 

— Quello, rispose in tuono riciso e dogma- 
tico messer Hill , quello è uno degl' idoli , che 
adorano gli spagnuoli, in luogo di adorare il Crea- 
tore divino. 

— Che dunque? non credono nell'Ente su- 
premo? dimandò messer Hall. 

— Noi conoscono, dear fellow, rispose l' in- 
terrogato. — Dear fellow, vuoisi dire caro com- 
pagno, ed è espressione di frequentissimo uso tra 
i figli d'Albione. 

Il dear fellow che d'umorista piccavasi (cioè 
di grazioso e originale con garbo ) , sgorgar la- 
sciò dai suoi labbri un fonte di arguzie valevoli 
a battere in breccia la grazia andalusa e l'attico 
sale, col suo ariete di senapa. 
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Gli diede a diffondersi stimolo un quadretto, 
non bene per fermo dipinto, il quale portando 
in un angolo V argomento che a grandi lettere 
diceva ex-voto, dallato all'altare pendeva. Era 
di marmo bianco e nero l'altare, e sovra di esso 
ergevasi una gran croce di ebano, dalle cui brac- 
cia penzolava un fino sudario di merletti guer- 
nito, e al cui piede la corona di spine, e i chiodi 
d'argento massiccio vedeansi. 

Il quadretto àe\Yex-voto, che a preferenza d'al- 
tri appesi a fianco dell'altare erasi attirata l'at- 
tenzione di cotesti saputi, viaggiatori , mostrava 
Bull' oscuro fondo di un pineto una croce sovra 
semplice e solido piedistallo rizzata , dalle cui 
braccia dipendeva una ghirlanda di fiori , qual 
vedesi in tutte le croci, nei giorni assegnati prin- 
cipalmente al suo culto in sull' aprirsi del Mag- 
gio. Nel dinanzi del quadro vedeasi un uomo che 
con un pugnale in mano un altro gettavane al 
suolo , il quale in cadendo a una croce afferra- 
vasi in terra piantata per entro ai rovi. 

— Avete voi mai veduto, diceva messer Hill 
al caro suo camerata , avete mai veduto dipin- 
gersi in una chiesa una scena di furto e d'as- 
sassinio ? 

— Egli sarà, rispose l' interrogato Salomone 
senza sale, sarà un altare consacrato al santo che 
avranno dei pugnali istituito patrono. 

I due dear fellow risero a quel modo con cui 
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dice Omero si ridessero gli dei neirOlimpo; ciò 
sarà senza dubbio accaduto quando avvisavano uo- 
mini al pari di questi ridicoli. 

— Croci e pugnali! disse il fellow num. 1. 

— Sangue e orazioni! aggiunse il fellow nu- 
mero 2. 

— Superstizione e stupidezza! questo in buon 
dato qui trovasi; ma, secondo scorgo, nè un solo 
comfort. 

— Non vi pare, amico, che cotesti quadretti, 
coteste mal dipinte figure provino che Murillo e 
l'arte di lui sono cose fantastiche e un ritrovato 
dei romanzieri, che inventarono il Cid, e che non 
hanno esistito giammai in questo paese di pes- 
sime vie? 

— Aver ne potrete tutta la ragione, signore. 
Ciò che indubitabile torna è, che il porre qua- 
dretti sì mal dipinti in una chiesa, al decoro del 
tempio, alla gravità della contemplazione, e alla 
dignità del culto fa contro. 

Lettor mio ! tu che vivi appartato dal com- 
mercio dei protestanti, o degli uomini che reli- 
gione non hanno, e i quali danno ad intendere 
che se non seguono la nostra, ciò non avviene 
per esser eglino superbi ed increduli, ma per di- 
fetto soltanto della religione, che all'altezza della 
loro sapienza non è!: sappi, diciamo, che, quan- 
d' escono tutto serii a far rilucere il decoro , la 
gravità e la dignità, trattandosi di questa mate- 
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ria, egli è perchè all'amore, al fervore, alla fe,de, 
alle virtù finalmente di lassuso hanno le di quag- 
giuso anteposto. 

— Egli è questa una grande irriverenza, disse 
messer Hill. 

— Un manco di rispetto, mio caro, rispose 
l'altro. 

— Una ridicolaggine, amico. 

— Una improprietà, sir. 

— Una profanazione, caro mio. 

— Signore, disse il più Salomone, accostan- 
dosi al sagrestano, brucia cotesti controsensi; dan- 
neli al tuo baby; e prendi, aggiunse nel dargli 
una bibbia; hai qui la verità che non sai e che 
troverai nelle sante Scritture che non conosci. 

Con ciò s* allontanarono gP interessanti mis- 
sionari, a bocca aperta il sagrestano lasciando. 

— Cristiani esser non debbono! mormorò alla 
fine; saranno giudei, dei molti che v'ha in Gi- 
bilterra fra altri generi proibiti. 

Ora, secondo cattolici, spagnuoli e amici dei 
lumi nel senso genuino , eh' è all' intelletto dar 
luce, e un punto o una materia dubbia chiarire, 
riferiremo l'origine e significato dell' Ex-voto in 
questione, per essere curioso il paragone del senso 
cattolico coli' interpretazione protestante; il fer- 
vido cuore che sente e dà nel segno, colla fred- 
da ragione che giudica misura col suo com- 
passo e.... falla! la sublimità e la poesia dell'a- 
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nima religiosa , che levasi verso Dio colle can- 
dide e splendenti sue ali, col prosaico e meschino 
ragionamento scettico che co 1 suoi piedi di piombo 
inciampa nell'arido e steril sentiero ; ben sicuri 
che quasi tutti diranno con noi le parole di san 
Paolo : " Perchè essi infermano ed io non infer- 
mo? Perchè essi bruciano ed io non brucio? „ 



CAPITOLO II. 

Quel tristo e solitario villaggietto aveva pur 
esso i suoi felici e contenti abitatori che gli por- 
tavano quell'affetto che nutrono i bambini per le 
balie loro, per quantunque brutte e spiacenti. In 
qualsivoglia parte si acconcia degli umili e sani 
cuori la contentezza. 

Dal canto a quello opposto dove la taverna 
giaceasi, una politissima casa e bianca molto ve- 
devasi, come quella che da poco tempo aveva un 
vestito di calce sfoggiato. D' erbuccie e fioretti 
n'andava il tetto coperto, come un mantello di 
verzura gli fosse in sorte caduto; il cortile per 
l'uscio aperto vedeasi , il quale , accadendo ciò 
che narriamo in sui primi di Maggio , fatto 
pur s' era un canestro di fiori. Poteasi la bella 
vista, che dava la casa, a una sincera persona 
paragonare , che un cuore aprisse d' innocenza 
pieno e di gioia e chiaramente mostrasse. Là rose 
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vedeansi bianche, vermiglie e gialle, come, a dif- 
ferenti vesti, sorelle. 

Il giacinto , cotesto fiore che sboccia tanto 
per tempo , triste e indolente nel suo modesto 
vestito chinavasi. Delle rotonde lor foglie, come 
di parasoli , le delicate violette copriansi. Nelle 
fenditure dei muri metteva il suo cesto in tutta 
fretta il resèda; mentre coi suoi grandi e inno- 
centi occhi il buono amico il sellione miravalo. 
— All' intorno del cortile , in vasi esposti sul 
muro, come da pulpiti, inchinavansi al di fuori 
dotti garofani, predicando agli altri fiori un ser- 
mone sopra la brevità della vita. Un pallido e 
delicato gelsomino , che questo udiva , venendo 
meno, in braccio cadeva a un rigoglio, che ardi- 
mentoso e d'oro coperto a raggiungere il gelso- 
mino era salito, scala facendosi di un' inferriata. 
Il centro del cortile occupavano un melarancio e 
un pomo- granato, che i loro fiori bianchi e rossi 
mesceano d' un'armonia e d'un silenzio che al- 
l'assemblea legislativa francese vergogna profonda 
avrebbero incussa. 

Una gran quantità di uccelli , di farfalle e 
d'api faceano cortesi visite di fiore in fiore, senza 
darsi il caso, che alcuno di cotesti figli di Flora 
si negasse a riceverle, neppur colla scusa d'es- 
ser vestiti alla casalinga. Un venticello soave del 
mare, puro come un cristallo di rocca , portava 
dall'uno all'altro i profumi. Tutto in quel cor- 
tile fioriva, olezzava, volava, o cantava. 
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Nell'appartamento principale della casa a man- 
ritta della porta del vestibolo, una scena interna 
vedeasi tanto soave, pacifica e profumata quanto 
quella che nel cortile scorgeasi. 

D' accosto al balcone in una bassa scranna 
sedeva una donna molto attempata, la quale aperta 
tenendo sul suo grembiale la Ghirlanda mistica, 
vi leggeva ad alta voce il capitolo al dì rispondente. 
Le si appoggiava sulle ginocchia una fanciulla di 
presso agli otto anni, la quale pendeva dalle labbra 
dell'avola, come se le parole che pronunziava, una 
forma visibile avuta avessero. Stavale al fianco 
una donna di età mezzana, cucendo una camicia 
da uomo; appiè di lei, al suolo adagiata, colle 
gambette distese e i piedi levati che posavano 
sopra i taloni , come due cagnuoletti bene am- 
maestrati, una bimba eravi in sui cinque anni, 
cullante nei suoi braccetti , colla maggiore gra- 
vità materna, una poppatola di pane uscita testé 
dal forno, illesa come Sidrach, Misach ed Abde- 
nago da quello uscirono , che per lor si accen- 
desse comandava Nabucco; ma in cambio, dalla 
sorte dei figli di Saturno minacciata andavasi la 
poverina. 

Dall' altro lato dal balcone, rimpetto alla vec- 
chia, vedovasi il nonno seduto in un gran seg- 
giolone di cuoio , come quelli , che nei villaggi 
veggonsi presso i barbieri ; chinavasi sul dinanzi, 
formando della sua mano una specie d' imbuto 
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per l'udito, a non perdere nè una parola di ciò 
che leggeva la moglie. Davanti a lui due vaghi 
fanciulli giocherellavano con Cubilone , il cane , 
vecchio al pari del padron suo. A furia di busse 
costretto avevanlo a lasciarsi porre una specie di 
basto; ora le loro manine di aprirgli la bocca, e 
di acconciarvi un freno sforzavansi. Il cane vol- 
geva la testa qui alla diritta, là alla sinistra ; ma 
ciascuno dei movimenti ne seguivano agilmente 
i di lui tirannetti. Formava il fondo di questo 
quadro un altare, sovra cui s'ergeva una croce 
fatta di fiori, perchè quel dì era il 3 Maggio dì 
della Croce. Sta vasi da ciascun lato una ragazza 
adattando i fiori all'estremità delle braccia del- 
l' Arbore santo , e un giovine sur una scala a 
piuoli montato, un candelabro giù dal tetto ca- 
lava, di due pezzi di canna formato, congiunti 
e sospesi al soffitto da quattro cordicelle ; rive- 
stito però tutto di fiori per modo, che occulta 
restavane la semplice e rozza struttura. La Nonna 
leggeva : 

a I. V ha di molte persone, che in traccia 
della croce non vanno, più presto la fuggono; 
ma in cerca di lor va la croce, e le trova. I pec- 
catori son questi, che dei loro piaceri sempre 
corrono in busca ; ma essi loro sguizzan di mano, 
perchè 1' uomo, che non rintraccia Iddio, non va 
contento giammai. 

tt II. Cercano altre persone le croci, e in vero 
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le trovano. A coloro ciò accade, che a Dio ser- 
vire cominciano; che ancora vigorìa bastante, e 
amore a Dio non posseggono, affinchè le afflizioni 
loro tornino dolci. 

" III. Le anime sante si sbracciano a tutto 
potere in ricercare le croci, ma non le trovano. 
Ogni dì più S. Francesco Saverio desideravate, e 
santa Teresa o di patire o di morire chiedeva; 
e di mezzo alle loro afflizioni di gaudio ricolmi 
trovavansi entrambi. „ 

Come la vecchia ebbe la sua lettura finita, disse 
la madre della bambola, i cui denti avevano fatto 
sul naso della figlia sua l'effetto di un canchero : 

— Made Giovanna, recitiamo un Credette al 
Signore legao? 

— Non si dice così, osservò la maggiore so- 
rella, chè si dice il Signore dell' Umiltà, scem- 
pietà. E se così non dirai, ti gastigherà il Pade Dio. 

— No! rispose,' molto sopra se, la piccina: 
che non esce dal suo quadro. 

— Oggi ha tutto letto Made Giovanna senza 
occhiali, osservò la fanciulla più grande. 

— E sapete voi, ripigliò la vecchia, perchè 
conservo la vista sì buona? Egli è, fanciulli miei, 
perchè mai e poi mai la limosina a un cieco 
ho negata ; e come mi benedivano sempre con 
questo voto : a Iddio vi conservi la vista, n il Si- 
gnore lo ha udito; perchè già sapete che molti 
fiat giungono al cielo. 
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In questo istante, e quasi se i ricordi della 
vecchia lo avessero attirato, udissi un campanellino. 

— Il povero cieco! il povero cieco! gridarono 
a coro i fanciulli. E chiesto e ottenuto avendo 
un quattrino e un pezzo di pane pel povero, si 
slanciarono tutti al vestibolo. 

Stavasi il cieco là colla fedele sua guida, il 
cagnuoletto, il quale portava sul collo, pelato per 
lo sfregamento, la correggia, in cui attaccavasi 
la funicella, che il padron suo guidava, e dalla 
quale il campanelluzzo che annunziavalo, dipen- 
deva. Immobile dinanzi al suo padrone F intel- 
ligente animale esprimeva cogli eloquenti suoi oc- 
chi la triste supplica, che colla voce soltanto il 
suo padrone faceva. Ad esso il padron dava il 
pane, esso il suo sguardo dava al padrone ! Aspet- 
tava d' un' aria umile il poveretto, bassa la coda 
fino a toccare il suolo, come il saluto del neces- 
sitoso, nei fanciulli gli occhi suoi tristi ed in- 
quieti fissando. 

Richiamaci alla memoria ciò che andiam de- 
scrivendo, un passo di Chateaubriand nel Genio 
del Cristianesimo, in cui dice: u Senza religione 
non havvi sensibilità. Buffon fa maravigliar col 
suo stile ; rare volte intenerisce. Leggetene l'ar- 
ticolo sopra il cane ; tutte le classi di cani sono 
in esso racchiuse ; uno solo ne manca , ed è il 
cane del cieco, e questo il primo sariasi a religioso 
autore affaccia to. „ E badate, o voi increduli spa- 
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gnuoli, figli, discepoli e imitatori della miscredenza 
francese, che vostra madre, maestra e modello, ha 
rispettata la grande riputazione di Chateaubriand 
col buon senso e col delicato gusto con che un 
soldato della repubblica il sepolcro d' un Van- 
deano saluta. 

— Piccino, piccino! povero piccino ! diceano 
i fanciulli al cagnuoletto, che strugge vasi in feste 
non appena ebbero essi data la limosina al cieco; 
— hai caldo? hai sete? sei stracco? — L'anima- 
letto saltellava, i loro piedini lambiva, mettendo 
a un medesimo gemiti mesti ed allegri, come è 
mesta ed allegra la tenerezza. 

. Ma in quel momento udissi un forte e sor- 
do grugnito. Diede il piccino acuti gemiti , per- 
chè Cubilone, che poco era ospitale, e deir invio- 
labilità del domestico focolare guardiano rigidis- 
simo, sovra l'intruso s'era avventato, gettato ave- 
vaio al suolo, e coli' enormi sue zampe ne'l tam- 
bussava. — Cubilon, Cubilon ! barbarOj birbante, 
inumano! gridavano i fanciulli; e a fargli mollare 
la preda, tiravalo l'uno per una orecchia, scari- 
ca vagli P altro colpi di pugno nel grifo, traevalo 
la maggiore fanciulla a tutto tirar della coda, e 
la più piccola coli' audacia e collo sforzo, che dar 
sol possono uniti lo sdegno e la generosità, una 
scopa lanciava, ottenendo appuntino le di lei forze 
di lasciarla sovra il dorso del delinquente cadere. 
Un cane, che ha la gagliardia e la ferocia d'un 
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leone nutre pei bimbi, che ha visto nascere, e 
che ama, la dolcezza e la sofferenza di una pe- 
corella ; e tanto gastigo e ignominia sopporta umil- 
mente senza muoversi punto, nè borbottare: quando 
col solo suo scuotersi gl'implacabili suoi carnefici 
puote alla distanza di dieci passi lanciare. Lascia 
Cubilon la sua preda, e vassi a basse orecchie, 
e a coda penzoloni allato al padrone: dà alquanti 
giri a cerchio, sospira quai mantice, e lasciasi di 
tutta mole cadere, dando tale un colpo di costole, 
che tutta la stanza traballa. 

Entrarono nel cortile i fanciulli, dopo d'aver 
seguito dello sguardo il cieco, e il di lui cagnuo- 
letto, il quale di tratto in tratto volgea la testina, 
quasi a ringraziarli di nuovo della loro limosina, 
e del soccorso lor generoso. 

In vedendo il gallo quel turbinio alzò la cre- 
sta, levò una zampa, e mirò fiso al nembo, come 
il marinaio a quello della fortuna che s'avvicina. 

— Scommetto, disse il maggior dei fanciulli 
alla madre della poppatola, cannibale feroce , che 
divorato avea le braccia di sua figlia, e i piedi 
n* avea dati al Piccino, — scommetto , che non 
sai che cosa dicono i galli quando cantano. 

— Dicono chicchiricchìj rispose la ragazze tta. 

— Come hai ottusi i sensi, Manetta, sem- 
pliciona! 

— » E tu lo sai, puttello? 

— Sì, che lo so. — Fin da che nacqui lo 
so, vedi tu? 
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— Immelo, dunque. 

— Non ne ho vogia, 

— Oh va, puttello! immelo, e ti do le treccie 
della mia bambola. 

Il puttino stese la mano, e Mariettina colla 
disinvoltura d'altra Dalila, strappò la capelliera 
alla bamboccia, e la diede al fratello, il quale 
in aggradimento dell'offerta, aprì la bocca e prese 
ad un tempo a masticar la capigliatura, e a fare 
la narrazione seguente: 

— Egli ha più di mille anni vennero nel re- 
gno di Spagna alcuni nemici — più malvagi di 
Arrancao, più di Geta laidissimi, e più disumani 
che Giuda, — che si chiamavan francesi. Rapi- 
ronsi il re di Spagna a tradimento, senza che il 
risapesse la gente, la quale di lasciarlo andar non 
amava; lo fecero prigioniero cote3ti indeni, e in 
ceppi posero la sacra real Maestà, senza più por- 
gergli che pane ed acqua. 

— Jesus ! esclamò Mariettina, e perchè non 
li ammazzò Pade Iddio! 

— Taci, scempia, ripigliò il fratello: Iddio 
non ammazza i malvagi, ma vannosi all'inferno, 
eh' è cosa peggiore. Saccheggiavano cotesti feroci 
il paese, davano alle fiamme le biade, tutti uc- 
cidevano che lor facessero testa, ma in partico- 
lare i fanciulli.... 

— Maria santissima! esclamò Mariettina. 

— E i galli ! disse con cupa voce la sua pe- 
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rorazione conchiudendo il ragazzo. Avvenne di 
là, continuò, che i fanciulli ed i galli temevanli 
più che il bau-bau. 

— E non dovevano dunque temerli cotesti 
Erodi! opinò Mariettina. 

Il narratore continuò : 

— Quando un gallo cogli occhi suoi gialli 
come due stelle, che riescono a vedere di giorno 
e di notte a dieci leghe ali 1 intorno, scorgeva da 
qualche banda spuntare i francesi con un re guer- 
cio e briaco che traevan dinanzi, davasi a chic- 
chiricchiare per avvertirne i fratelli, che sul punto 
gli rispondevano. 

Il fanciullo fecesi ad imitare con perfezione 
il canto dei galli nel seguente dialogo: 

— Vengon francesi, chicchiricchii ! 

— Quanti son, dimmi? chicchiricchii! 

— Son più di mille! chicchiricchii! 
i — Ahi ! triste a me ! chicchiricchì ! 

— E per questo cantan di notte? dimandonne 
assai persuasa la Mariettina. 

— Sì, chè restò ad essi 1' astuzia ; da allora 
in poi non dormono più d' un* ora. 

— Come lo sai, ragazzo ? Te l'hanno detto essi? 

— No ; ma me '1 disse il monacello. Bada, 
dormono: un'ora il gallo, due il cavallo, tre il 
santo, quattro chi non l'è tanto, cinque il pel- 
legrino, sei il Teatino, sette il viandante, otto lo 
studiante, nove il riccone, dieci lo scioccone, un- 
dici il ragazzo, dodici il briaco pazzo. 
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Non s'era la Mariettina dalla sorpresa riavuta, 
quando l'altro 8uo fratello, tirandola vigorosa- 
mente pel braccio, la fé* rivolgere e darsi di naso 
con lui. 

— Nè sai tampoco, le disse, che cosa parlino 
le rondinelle, o fanciulla ? 

— No, rispose attonita la Mariettina. 

— Va, che voli oltre monti, scempia! E il sa- 
piente in lingue orientali versato, imitando mi- 
rabilmente le rondinelle nel precipitato loro gor- 
gheggio, cotesto lieto gridìo, che chiudesi con 
un prolungato pipitìo sì soave, ricalcato così amo- 
rosamente , come il bacio di una madre al fi- 
glio che allatta, con somma leggerezza a dir si 
pose : tf Al mare m 1 andai, e dal mare mi venni, 
e la mia dimora senza pietre, senza calce, senza 
zappa, senza piccone, e senza il soccorso altrui 
mi costrussi. Cicurrì, cicurrl, comare Beatriiiiz! „ 

La fanciulla aperse la bocca e gli occhi, e 
alzò la testa per intendere alle rondinelle, che a 
fabbricare sotto le tegole i nidi loro s* affaccen- 
davano. Sì modeste colle bianche lor tuniche e 
coi lor neri manti accorrevano là in traccia di 
case felici e pacifiche per simpatìa, giacché corre 
voce, che ad esse rechino la pace e la felicità se- 
coloro. Chi v' ha per tal maniera, che le rondi- 
nelle non ami, coteste foriere dei fiori, coteste 
personificazioni della buona fede , e della confi- 
denza ; che dicono all' uomo, artigiano siasi oppur 
Re: a il tuo tetto è il nostro tetto? „ 
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— È vero, è vero! mormorava la fanciulla. 
Ma allora che abbassò lo sguardo, uno strillo di 
spavento e di dolore dal di lei labbro scoppiò. Il 
caso era, che un nero gattuccio, facendo dei mo- 
menti di profonda astrazione della Mariettina suo 
prò, impadronivasi della bambola di pane ; bam- 
bola, che, a somiglianza dèlie buone antiche sta- 
tue, le quali, per quantunque mutilate, senza 
gambe, senza braccia, senza naso, conservano pre- 
gio grande , e altamente sono desiderate , venia 
dalla Mariettina di lunga mano apprezzata. 

Per correre che facesse quella sconsolata Ce- 
rere dietro alla sua Proserpina non punto il ne- 
gro Plutone raggiunse, il quale colla sua preda 
erasi dall'inseguimento della desolata madre già 
posto in salvo, non come 1' altro sotterra, ma sì 
sovra il tetto. 

Il fine fu questo della poppatola di pane, che 
visse anche meno che le rose non vivono, tipi che 
sono del tratto breve dell' esistenza. 

— Giovanni della Croce, disse la buona vec- 
chia al nipote, quando, appeso già il candelabro, 
dalla scala discese ; ti ricordasti di porre la ghir- 
landa di fiori alla Croce del pineto? 

— Sì, signora, Made Giovanna, rispose il 
nipote. 

— Non dimenticarti di portarne domattina 
un' altra di fresca, o figlio, proseguì la vecchia. 
Mia madre era la massaia del parroco ; ed io gli 
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udiva dire un racconto della croce , di cui era 
molto divoto; serbo sempre in memoria ciò che 
diceva : u Oh , alma croce ! oh via per al cielo 
soave ! deh qual chiave del cielo, inchina a inter- 
ceder per noi!... Stendi cotesti tuoi rami, e noi 
sotto alla divina lor ombra proteggi! „ Della 
Croce siate divoti, che in tutte cose con questo se- 
gno vincerete. Non dimenticarti della ghirlanda, o 
figlio ! 

— Stia tranquilla, Made Giovanna, rispose il 
nipote, che mancherebbero prima i suoi raggi al 

* 

sole, che non alla Croce del Pineto la sua ghirlanda. 

In questo mezzo tempo il padre dei fanciulli 
era entrato ; la madre aveva imbandita la mensa, 
e sovra d' essa posta un' ampia scodella di riso 
con arselle, ed altra di fave e lattughe, il cui 
saporito odore sorpassò in breve il soave profumo 
dei fiori, come l'utile sempre ildilettevol soverchia. 

Grande sentenza, che salmeggiano come cicale 
i discepoli del nuovo culto del Positivismo. 

CAPITOLO III. 

Nella notte di quello stesso dì, due uomini 
di mala traccia preso avevan possesso dell'unico 
desco, e delle due uniche panche nella taverna, 
di che abbiamo parlato, esistenti. 

Raccomandato alla parete stavasi un lucernino 
di ferro, sucido, che coi fondigliuoli d' olio di 
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cattiva ragione, e con un denso lucignolo, che 
gettava un vapor negro come il cammino d* un 
vapore, spandeva una luce smorta, vacillante, 
rossastra, come se stato fosse splendore d'una tor- 
cia impeciata al muro sospesa; sovra la mensa 
un vaso di vino di maiolica di Triana. Descri- 
viamolo, perchè lo merita. Nella parte anterior 
di quel vaso, una mano maestra, certa madama 
Jacotot di Triana avea d' un ceruleo impuro di- 
pinto sovra un sucido bianco fondo un animale 
apocrifo, come sono le chimere, le arpìe, il pellica- 
no, il dragone col fiato di fuoco, Tippogrifo, la fe- 
nice, la salamandra, il basilisco, l'unicorno, e altri 
molti, che compongono la graziosa famiglia di 
fiere dell'immaginazione, veloce Àtalanta, che nella 
sua rapida corsa sulla realtà porta vittoria. Que- 
sta moderna creazione fantastica nè bella, nò ele- 
gante non era ; e se questa specie abbiasi per av- 
ventura qualche autorevole origine, o alcun sim- 
bolico senso, non abbiamo nè comprendere, nè in 
chiaro venirne potuto. La sua testa affacevasi senza 
dubbio, in vista delle fiere corna, che in uno 
stato rispettevole di difesa ponealo, al bestiame 
bovino ; 1' aria del corpo era in figura e dimen- 
sione di balena, le gambe o zampe di grossa ci- 
cala, e la ben popolata coda, di cavallo. — Cre- 
diamo, che in Triana sua patria diasi a questo 
animaluccio sovrannaturale il nome di toro. — 
Se cotesti vasi fossero al di fuori portati, com'es- 
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serio dovrebbero, non v'ha dubbio, che accresce- 
rebbero la fama di che già godono presso gli stra- 
nieri Montes, Ciechares e Badando al considerare, 
che quest' uomini ammazzano in un attimo somi- 
glianti mostri. Un toro della mole di una balena, 
e che saltasse come una cicala! Dove andremmo 
a parare ? 

Prima di proseguire, dopo quella dei prodotti, 
egli è mestieri di fare altresì menzione delle fab- 
briche, rispettabili decane di tutte le fabbriche 
d'Europa. Cent'anni contano quelle di Sèvres; 
vedremo ora, che cosa siasi tale antichità, e come 
di fresca data sieno quelle pergamene a petto 
dell' antichità, e non interrotta figliazione delle 
fabbriche di Triana. Non porremo a prova di co- 
tale rimota antichità i menzionati animali, qua- 
lificandoli di antidiluviani, come farlo potremmo, 
senza che uomo d' impedircelo avesse il diritto ; 
ma come quello avrebbero di dubitarne, produr- 
remo prove più irrefragabili, giacché l'assunto è, 
di quel che non appaia, più serio. 

Dipinse Murillo una tavola delle Sante Giusta 
e Rufina, protettrici di Siviglia, che erano, come 
ognun sa, stovigliaie — Questo quadro dai Cappuc- 
cini è passato al Museo di Siviglia, e di tal guisa, 
chiunque dell'immutabilità di quelle fabbriche arai 
chiarirsi, farlo potrà, paragonandone i prodotti, 
che appiè delle Sante il gran genio di Siviglia 
ha dipinto, con quelli, che oggi si fabbricano, e 
come identici sieno, vedrà. 
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Da queir epoca corsero 200 anni. E se Mu- 
rillo ebbe V accortezza, com' è da credersi, che 

V avesse al dipingere cotesti accessori, di assi- 
curarsi, che quelli stessi furono, che nell' anno 
287 vendeano le Sante, dedurrassi agevolmente, 
che quelle rispettabili fabbriche contano 1600 
anni; il perchè destano l'interesse tutto d' una 
mummia viva, e di uno statu quo in perpetuo moto. 
E non v' ha chi osservi, non v' ha chi ammiri 
tal cosa! Scandolezza cotanta indifferenza per tal 
fenomeno di durata, e d'immobilità, in un secolo, 
in cui tutto varia, tutto è nuovo... fino, e so- 
pratutto... il modo di andare! 

Triana ha veduto levarsi orgogliose l'eleganti 
fabbriche di Sèvres, di Sassonia, di S. Petersburgo, 
de la Grangia ed altre, dando alla luce diverse 
generazioni di brillanti prodotti, vuoi all'indiana, 
vuoi alla giapponese, all' etnisca, alla greca, alla 
chinese e alla rococò, senza invidia, e senza la 
menomissima emulazione. Solo una fragil tazza 
disse a una bacinella : Chi va piano va sano ; chi 
va sano va lontano. Così queste nobili matrone, 
lungi che lor calesse nè della Pompadour, nè 
de' suoi amoretti paffutelli ed alati, nè de' suoi 
fiori a color carichi, come le duchesse di quel- 

V epoca l'erano di belletto, hanno continuato 
a fomentare la casta dei suoi bizzarri animali, e 
strani uccelli, con una costanza nel suo genere 
unica. 

// dono di Patqua - Anno I. 6 
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Una lega difensiva e protettorale far debbono 
gli antiquari a preservare le fabbriche di Triana 
da quasivoglia aggressione per parte del progresso, 
che a una profanazion tornerebbe. Quando il pro- 
gresso passa per queste fabbriche con tutto il suo 
esercito , imitar deve 1' esempio di un altro in- 
novatore, il maresciallo Soult, il quale nella sua 
entrata in Siviglia, nel passar dinanzi ai monti 
di prodotti domestici, il più delle fabbriche di 
Triana, levossi il cappello, e alle sue legioni gridò: 

— „ Soldati francesi! sedici secoli vi stanno mi- 
randof „ 

Ritorniamo ai nostri ospiti della taverna, dei 
quali, a sghembo guatandoli, dicea il bettoliere a 
sua moglie: — tt Giovan Palomo, e Pietro Pa- 
lomo, che buon paio di piccioncelli!!! Poscia dava 
un giro per la stanza, in che stavansi gli avven- 
tori, cantando il mottetto, sottovoce dapprima le 
due sentenze, — entriamo, beviamo; — e cavando 
poscia un vocione da corista, la seconda parte : 

— Paghiamo, usciamo! Ma cadevano a vuoto i 
passeggi e gli sforzi, che faceano i polmoni del- 
l' oste, giacché il paio di piccioni nè pagava, nè 
usciva. 

— Venga il canchero, diceva l'uno, dando un 
colpo di pugno sul desco, venga il canchero a 
cotesto dannato, che ad aspettarlo qui ci trattiene 
da oltre due ore! 

— Compare Pimienta, disse l'altro, che parea 
più flemmatico; i Re sono Re, e aspettano...! 
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— Ma io non sono re, e d' aspettare non 
amo, fuorché la morte. Vo... 

— Dove? chiese entrando un uomo alto e di 
fiero aspetto, accostandosi alla tavola con cipiglio 
di padrone. Colui, che di questa guisa era interro- 
gato, che già s'era rizzato, tornò a sedersi, e in 
tuono più temperato disse: 

— Hai tu ceppi ai piedi, che da due ore qui 
ci tieni in sentinella? 

— Non sono prima d'ora venuto, rispose l'en- 
trato di fresco, perchè non ho voluto venire. Ve- 
diamo che cosa vi sia da dire ! 

Il suo interlocutore non rispose , posto che 
colui, che dirigevagli la parola, era stato soldato 
di marina e barattiere; e non aveavi nè smar- 
giasso, nè spadaccino, che altezzoso gli facesse 
testa. Gli altri due, dei quali diceva l'oste, grande 
conoscitor della specie, eh' erano un buon paio 
di piccioni, venivano fra loro agli accordi per 
afforcarne quattro. L'uno era disertore, che aveva 
sulla sua coscienza una morte; dall'ergastolo l'al- 
tro fuggito. 

Il testé venuto girò l'occhio d'intorno, e non 
trovando ove sedersi, fu alla cucina chiedendo 
una sedia all'ostessa. 

— Non ve n' ha, rispose la donna, a cui 
quella tortora, che ad unirsi veniva ai piccioni, 
non le facea grazia alcuna; non ve n'ha che 
due, le quali sono nella stanza ; se non v' acco- 
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modano, sedetevi sulle corna d'un toro, o pian- 
tatevi in quello del... 

Lo scherano non fece punto caso di che la 
donna diceasi ; diè di piglio e levò in alto la prima 
sedia, che alla mano gli venne, e fussi a sedere al 
desco cogli altri due. 

Molto parlarono, molto bevvero, e gesteggia- 
rono molto; la conferenza s'era ita accalorando, 
e, coi vapori del vino, montandosi gradatamente 
a contesa. Trattavano allora qual di essi tre ca- 
pace fosse di operare la maggior prodezza. 

Il disertore e il galeotto ponderavano le im- 
prese loro passate, e di maggiori eziandio ne an- 
nunziavano per P avvenire. 

— Puro sciloppo di bécco! disse in voce 
chioccia il barattiere a' suoi compagni ; — scom- 
metto tutto Toro del mondo, che nessuno dei due 
è capace di fare quel ch'io farò. 

— Iattanza andalusa! rispose il galeotto. Io 
fo ciò che farai tu, od altr' uomo, sia chi si vo- 
glia, capisci? 

Udissi in questo istante una voce forte, ma 
poco melodiosa, che cantava: Paghiamo, uscia- 
moooo! 

— Taccia cotesto allocco, che canta di notte, 
se non vuole ch'io gli suoni a ballare una danza 
galliziana, che gli rechi la febbre; gridò il ba- 
rattiere. E a voi dico, proseguì dirigendosi agli al- 
tri, che quel ch'io fo, voi non fate. 
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— Che cosa? dimandò il galeotto. 

— Uccidere, uscendo di qui, il primo che mi 
si pari dinanzi, fosse pure l'astro del mattino ; ma 
no a tradimento, sibbene, come leale e valente, 
faccia a faccia, lasciando che, come possa e vo- 
glia, difendasi. 

— A che scompigliare il mondo senza ritrame 
vantaggio? opinò il disertore. 

— Egli è, aggiunse il galeotto, additando il 
barattiere, che nè anche costui ciò farebbe. — 
Jattanza! — parole; — molto chiasso e poche 
noci, come dice il proverbio ; — fanfarronate ! 

— Per V anima di mia madre, gridò il ba- 
rattiere furibondo, e inarcando il braccio ; lo ve- 
drete se ò millanteria! Guardate chi parla di fan- 
faronata andalusa — un Valenzano!!! corpo di 
Bacco ! 

Com' era in maniche di camicia , se la rim- 
boccò quando levò la mano, scoprendo il musco- 
loso e velluto antibraccio , sovra cui scorgeasi 
una croce azzurra impressavi colla polvere, come 
quelle che disegnar soglionsi i marinari. 

— Va, che sei buon cristiano! disse al ve- 
derla con ischerno il galeotto. 

— Non sono buon cristiano, che anzi catti- 
vo cristiano, rispose il barattiere. Ma empio non 
sono al par di te, capisci? Nè fui alle fortezze 
àei Mori a rinnegare, capisci? Nè sono eretico, 
nè sono giudeo, capisci? Rispetto la croce*, chè 
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ciò '1 succhiai col latte di mia madre, — n' ab- 
bia Iddio P anima! — e il demonio la mia, se 
non fo tacere per quel tempo e più che volesse 
colui, al quale io debba ciò dire, capisci? 

Qua 1 contrasto formava quella sucida stanza 
colla moribonda sua luce, rossa e vacillante, colla 
sua pregna atmosfera, con quegli uomini feroci, 
senza focolare, senz'asilo, senz'amori nè legami 
in questa vita, colle loro stemperate voci, roche 
e avvinazzate, colle loro risate e bestemmie, in 
confronto della fresca, pura e tranquilla notte di 
Maggio sotto P adorna volta del cielo ! Il mare, 
che, pel tacere del vento, stavasi in calma, co- 
me una fiera non inseguita, riposava in silenzio 
mirando il cielo come per apprendere da esso a 
non agitarsi ; lo che fa, sovrapponendosi alle nu- 
vole e nebbie che va esalando la terra. Formava 
il mare, così tranquillo e contemplativo, un tanto 
magico specchio alla luna che le donava quello 
splendore che su in ciel non aveva. Soavi ondi- 
celle venivano, qual di soppiatto, a stendersi so- 
vra la tersa arena del lido, e se n'andavano mu- 
tole, quasi a non destare l'onde maggiori che le 
assorbono. La soave luce della luna erasi della 
stanca natura impossessata, come il sonno bene- 
fico e quieto d' un agitato infermo. 

Udiansi mille susurri indistinti e leggieri , 
che sono per avventura il canto de' fiori; echi, 
che suonano nella cavità degli aloe, o delle aga- 
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Te; il sospiro della farfalla, a cui pesano Tali, 
e che nullameno non vuol farne senza, ricordan- 
do , che senza d' esse era bruco ; le respirazioni 
della notte che dorme ; — rumori tutti oltremi- 
sura tenui perchè a discernerli valgano le gros- 
solane nostre orecchie! — 0 sarà che rintroni 
per l'aere il romorio del giorno fin dall'altro emi- 
sfero? Forse che, come ha inventato l'uomo il mi- 
croscopio, il quale accresce per l'occhio un milione 
di volte la grandezza degli oggetti, in progresso 
di tempo non s'inventi uno strumento per l'udito 
che aumenti un milione di volte la forza dei suoni, 
e ci discopra allora, come fece il microscopio, molti 
segreti ! 

Dio mio ! Che superbo e ignorante materia- 
lista inventò la parola impossibile! Impossibile! 
V ha cosa alcuna che il sia per l'autore di ma- 
raviglia sì grande ? Impossibile dite, o topi della 
terra, quando la sola combinazione di alcuni ve- 
tri, che accrescono la vostra corporal facoltà di 
vedere vi slancia in faccia un mentite? — Al po- 
tere d' Iddio nulla v' ha d' impossibile ; nè un 
altro diluvio, nè far cadere il fuoco dal cielo so- 
vra la terra, come in Sodoma ed in Gomorra. 
Come pure nulla v'ha d' impossibile per la sua 
misericordia ; neppure il convertire voi stessi ! 
E abbiate per fermo, che il dì in cui alla casa 
paterna farete ritorno, noi tutti fedeli v'accoglie- 
remo, non alla foggia dei farisei, che toccar non 
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voleano gl'impuri, ma come il padre accoglieva 
il prodigo figlio; e vi daremo un luogo di pre- 
ferenza , giacché più avrete voi fatto nel ritor- 
narvi che noi nel non dipartirci. 

Ma ritorniamo alla scena che dipingevamo. 
— Udiasi solo il canto del grillo, che a mo' di 
sega divideva il silenzio. 

Perchè cantano invece di dormire cotesti vi- 
gilanti? perchè è così instancabile il filarmonico 
loro furore ? È solo in essi un' espressione d' a- 
more , o vanno di senso musicale dotati ? Sono 
amanti, o son dilettanti? 0 sono per avventura 
come i ragazzi , del silenzio dichiarati nemici ? 
Quest'ultima conghiettura essere ben potrassi la 
vera, perchè il silenzio e l'innocenza, che sono 
le due più belle cose che possansi al mondo tro- 
vare , sono altresì le due che più di nemici e 
di persecutori pur hanno. 

Non avete notato , al pari di noi , l' incanto 
ineffabile del silenzio , eh' è un godimento mo- 
rale e fisico; e osservato non avete per giunta 
quanto difficile, e quasi impossibile di giungere 
a goderne egli sia? Potete aggiustarci fede, per- 
chè sopra ciò uno studio molto speciale e pro- 
fondo abbiam fatto ; il silenzio assoluto nella na- 
tura, e la calma inalterabile del cuore sono go- 
dimenti rarissimi. Del primo avvantaggiansi so- 
lamente i sordi ; della seconda godono i giusti 
soltanto. 
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Dietro al primo vanno i poeti; i filosofi rin- 
tracciano la seconda ; gli alchimisti in busca del- 
l'oro artificiale sen corrono : tutti con poca riu- 
scita. Dalle città , formicaj di tutte classi di 
formiche e formiconi , fugge il silenzio , poco 
apprezzato scorgendosi ; nella campagna trattien- 
si alcun poco, malgrado il perseguano di conserto 
gli uccelli, di cui cadauno di per sè credesi un 
usignuolo ; V insetto che preferisce la monotona 
recita al variato canto, il vento che sospira, le 
foglie che gli tengon bordone, e l'acqua pure che 
esce dai cannelli della fontana, come dal ventre 
della madre il bambino, della lor voce fan saggio. 

Lo abbiamo rintracciato nell' alto mare nei 
giorni di perfettissima calma ; niente ! Se no '1 
credete, voi che avete la sorte di non avere af- 
fidata la vostr'anima al diavolo, nè la persona vo- 
stra al mare , eh' è un' altra diavoleria , chie- 
detelo a un marinaio , a uno di quei figli del- 
l' Oceano, che, come gli uccelli, giunger soltanto 
sanno e partire , e nelle loro ali fidando le di- 
stanze non temono, e i perigli non temono nella 
loro stella fidando. Vi diranno essi che in tali 
giorni , benché 1' immensità del mare e quella 
del cielo a un orologio fermato somigli, al quale 
Iddio siasi di dare la corda dimenticato , per 
tutto il meglio a qualche pesce dà il ticchio di 
farla da cerretano, e dopo d'aver date a brillare 
le sue squame al sole , cade di tutto peso con 



. Digitized by Google 



— 90 — 

tonfo assai strepitoso. — Il bastimento, del suo 
forzato farniente ristucco , s' inchina e traballa , 
scricchiolandone le commettiture , e il mare fa 
gorgoglìi dintorno al timone, come a provargli, 
che la sua flessibile voce come da basso canta, 
così da soprano. 

Ricercato abbiamo con tutta premura e con 
preferenza nelle chiese il silenzio, ma colà pure 
una legione di raffreddori si è contro di lui pro- 
nunziata. — Mi obbietterete che vi si troverà di 
notte, posto che sempre i poeti dipinsero quai 
gemelli la notte e il silenzio; cose da poeti, che 
desti sognano e fanno rimar le parole senza che 
rimino le idee loro caglia ! E se no , non udite 
forse un coro poco angelico di zanzare , che si 
affaccendano d' annunziare a suon di tromba la 
loro poco amena presenza; le belliche cornette, 
con che minacciano dell'attacco lor sanguinoso, 
l'ansia con che vanno in busca di un mal difeso 
usciolino, o d'una breccia nel zenzariere, cotesto 
baluardo, cotesta trincea inespugnabile? 

Ciò nell'estate. Ma e nell'inverno? Assistaci 
Iddio ! Il vento ci dà serenate a piena orchestra 
valevoli a gelare il sangue nelle vene alle pira- 
midi ; i famigli del magistrato (che le ore vanno 
gridando) cavano dalle loro trachee e da sotterra 
voci, che sono di giorno suoni inqualificabili e 
inusitati. — I gatti ultra-romantici , la classica 
melanconia sdegnando, alla moderna disperazione 
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fanno ricorso a interessar le belle gatte, che non 
decente considerano un passeggio pel tetto ad ora 
inoltrata. — Le goccie degli acquazzoni somiglia- 
no a un esercito di soldati di cristalli , che al 
loro appello rispondono. 

Egli è dunque forza disingannarsi: il silen- 
zio è un nome senza cosa; una dolce illusione, 
d'effetto priva; una utopia sognata da un Plato- 
ne, che la bambagia agli orecchi si pose ; una de- 
lizia che Maometto per V immaginario suo para- 
diso inventò ; e per questo dice nel suo Corano, 
che la parola è argento, ed il silenzio oro. — 

È il silenzio un sogno, un mito, una super- 
stizione ; con disgusto dalla terra è fuggito , e , 
adorabil sultano nel suo puro e delizioso serra- 
glio, sopra le nuvole regna. 

CAPITOLO IV. 

Se un suono esiste, che a dirittura vadasi al 
cuore, che l'anima ricolmi di santa allegrezza e 
bagni di soavi lagrime gli occhi, egli è il suono 
della campana , quando all' alba agile e chiara 
essa sola tra la veglia e il sonno della natura 
fa , come dice il gran poeta cattolico Chateau- 
briand, fa messaggeri del culto le nuvole e i venti. 

Grandioso è lo squillo di bronzo delle cam- 
pane allor che di conserto suonano a religiosa 
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festa, o annunziano al paese un .fausto evento; 
grave e solenne , quando , secondo l 1 espressiva 
frase popolare chiamano il morto alla terra; ma 
in cambio è semplice e grave, solenne ed alle- 
gro dove invitano alla messa dell'alba, preceden- 
do il sacrifizio divino a qualsivoglia umana fac- 
cenda ! 

Egli pare che d'andarsene non ami la notte 
se udito non abbia quei santi e soavi rintocchi, 
e che il dì non ardisca di giungere senza ch'essi 
lo chiamino. E di qua viene, che mutola stassi 
l'alba, immobile e pallida come una lampana d'a- 
labastro, della sua debole luce la natura illumi- 
nando senza destarla, come una madre col Imper- 
nino illumina l'addormito figlio, mentre la notte 
all'occidente appoggiata stende i suoi veli che ca- 
dono gravi di rugiada, ed anima le sue ombre 
che venendo meno cadono a terra. 

Ma quando svegliasi il cuore del mondo, — 
è questi V uomo che pensa e sente , — sono i 
suoi primi palpiti i tocchi di quella campana che 
annunziano il sacrifizio santo, come sono i pri- 
mi suoni che articola il bambino la voce di pa- 
dre. La notte allora, le stelle raccogliendo, come 
i suoi tesori l'avaro, fugge e svanisce, come un 
cattivo pensiero dinanzi alla luce d'Iddio, chiara 
e pura così nella natura, se nessuna nuvola ne 
l'adombri, come nell'intelletto dell'uomo, se nes- 
sun dubbio freddo ed amaro 1' offuschi. Santi e 
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puri i suoni che spande per l'aere la campana, 
cotesta voce del tempio, e che scendono sulla terra 
come note; o sciolti accordi dell'Osanna che gli 
angeli del cielo intuonano al loro Dio, come son 
melodiosi! come pacifici! e come dolci ed alle- 
gri! — E lo sono, perchè ciò tutto promette la 
religione a colui che F ami e la pratichi : pace, 
dolcezza, letizia e melodie sante nel cuore ! 

Con queste Giovanni dalla croce usciva in 
quel mattino dal tempio , dove udita aveva la 
messa dell' alba , e nell' indirizzarsi verso la 
croce del pineto, in una cesta recando la fresca 
ghirlanda di fiori, che alle braccia appenderebbe 
di quel santo segno di nostra redenzione, con 
pura e chiara voce questa romanza iva cantando : 

tt Oggi , che celebra la Chiesa il sacrosanto 
mistero, quando sant' Elena quel consacrato Se- 
gno scoperse, eh' è dell'inferno il terrore, e del 
cristiano il conforto, oggi , a raccogliere i fiori , 
che nei nostri prati nascono , uscite ; ghirlande 
con essi tessete, e la croce di mazzolini vestite. 
Coll'augelletto, che sull'albero il nido forma, can- 
tate ; Colui lodate , che ci creò , e che per sal- 
varci mori. Raccogliete, o cristiani, i fioretti, e 
di mazzolini ne rivestite la croce, giacché l'au- 
rora ve li offre di questo mattino di Maggio. 

" Quel divino trofeo, come pronostico santo, 
vide su in cielo stampato F invitto Costantino , 
ed arrivò sant' Elena ai sacri luoghi per isco- 
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prire il tesoro che il genere umano salvò, e l'ap- 
piattato sito trovò, dove occulto giaceva quel dia- 
mante del cielo, per tanto tempo smarrito! 

u Lodi cantate alla Croce, per prati e campi 
n'uscite; i fiori raccogliete più vaghi, e la croce 
di mazzolini vestite, giacché ve li offre l'aurora 
di questo mattino di Maggio „. 

Seguiva Giovanni il sentiero diritto e bianco, 
aperto all' erba folta di mezzo, come la dirizza- 
tura di una crespa chioma, e che alla croce del 
pineto guidava. — Ei ravvisavala già sovra la 
semplice sua base rotonda, per la festa della croce 
scialbata; — già vedeala coi bracci aperti, co- 
me per implorare da Dio, o come per abbrac- 
ciare gli uomini ; — la ghirlanda scorgeva, che 
anteriormente appendeavi coi smorti suoi fiori , 
quasi oltraggiata le lagrime, od appassita il do- 
lore V avessero ; lo stormire già udiva delle fo- 
glie dei pini, soave così, che sembra sempre lon- 
tano , come una speranza dolce e rimota ; così 
melanconico quale la ricordanza di ciò che finiva 
di esistere ; indeciso, vago, indistinto al pari del 
primo sì, che strappa il virtuoso amore alla ti- 
mida vergine, entro il raggio dello sguardo ma- 
terno educata, e all'ombra dell'ali degli angeli 
di sua custodia ; — quando , di repente , uscir 
vede dal pineto un uomo. Queir uomo, di crudo 
aspetto ed altero, a passi concitati gli si venne 
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accostando e — alla distanza d'andarne inteso: 
— Indietro, gli disse con tutta V insolenza del- 
l' audacia e col dispotismo della violenza. 

Se Giovanni agio a riflettere avuto avesse, 
nel vedersi davanti un antagonista formidabil co- 
tanto, e non avendo vantaggio di sorte a esporre 
la vita sua per tener testa a un fuoruscito, avrebbe 
prudente abbandonato il campo, e troncata di tal 
guisa un'avventura, in che molto da perdere, e 
nulla aveva che guadagnare. Ma tempo l'improv- 
viso accidente non lasciando alla riflessione, Gio- 
vanni dalla croce, a un primo istinto cedendo di 
semplice indipendenza, e di valore a un impulso 
spontaneo, nel suo aggressore il sereno sguardo 
dei suoi grand'occhi fissò e riposatamente la sua 
via proseguì. 

— f Non m'hai tu udito? disse aspramente il 
provocatore, per un braccio l'inoffensivo giovane 
ed inerme afferrando. 

— Eh via ! rispose Giovanni dalla croce, svin- 
colandosi dalla stretta brutale dello sconosciuto, 
a che mi provocate? vi disturbo per avventura? 
Non v' ha luogo nel campo d' Iddio per amendue ? 

— - Indietro ! tornò a dir lo straniero. 

— Andate con Dio, e lasciatemi in pace! ri- 
spose Giovanni dalla croce , dando innanzi un 
passo. 

— Indietro ! gridò per la terza volta il pro- 
vocatore, e se no, difenditi, — aggiunse coll'ar- 
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chibuso appuntandolo, — posto che, o indietro 
ti volgi, o ti lascio sul luogo! 

Giovanni dalla croce leggero ed agile sovra 
F avversario gettossi , l'archibuso colla rapidezza 
del baleno gli tolse, e Farma all'aria sparò. 

Fu questo tutto, pria che pensato, eseguito. 
Il barattiere , giacché era lui , sospeso ed atto- 
nito di sorpresa e di rabbia un istante rimase. 

— Così va la bisogna ? mormorò, il suo col- 
tello traendo ; bada a te, o ragazzo ! difenditi , e 
a Dio Fanima tua raccomanda. 

Ciò dicendo, precipitossi sopra Giovanni dalla 
croce ; costui si difese con prudenza e valore , 
mente ponendo i colpi di quel furibondo a pa- 
rare ; ma rinculando sempre e terreno perdendo 
uscì del sentiero , e intralciandosegli i piedi in 
fra gli arbusti dell' incolta landa, lo sventurato 
F equilibrio perdette e cadde supino , nella sua 
caduta con seco l'implacabile antagonista atti- 
rando. Soggettando costui d'una mano l'indifesa 
vittima, che resistenza più oltre far non poteva 
e alzando coll'altra l'arma omicida, era sullo sca- 
ricare il colpo, quando F impeto ne trattenne del 
braccio, e l'azione impedirne un oggetto di forza 
e di consistenza maggiore di quella dei lecci e 
dei palmizi, e che, come questi, ceduto non aveva 
al peso delle persone dei combattenti, e che tra 
il braccio delF assassino e il petto della caduta 
sua vittima venne per tal maniera a frapporsi. 
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Fissò il primo i feroci e sanguinolenti suoi sguardi 
pieno di rabbia... in quell'oggetto... e... da quello... 
stornarli non valse! I muscoli contratti della sua 
faccia si dilatarono, parve le sue occhiate verso 
P interno si rispignessero, come un aspide nella 
terra; — i suoi bracci caddero inerti sovra il to- 
race. Queir oggetto.... che un braccio protettore 
avea steso sovra il petto dell'innocente.... era.... 
una croce ! 

— Puoi a tutto buon diritto ringraziarne Id- 
dio, disse levandosi l'assassino, per lo scudo che 
ha posto sovra il tuo petto ! 

Cosi dicendo , si dilungò a precipizio, e nel 
pineto disparve. 

La croce che salvò il suo divoto, erasi , se- 
condo il pietoso costume del nostro paese, in quel 
luogo eretta, perchè là un povero mandriano erasi 
rimaso morto da un toro. 

I lecci e gli arbusti ch'erano cresciuti dap- 
poi, l'umile croce di legno avevan celata. 

Pochi momenti dopo, appendeva Giovanni con 
mano tremola ancora ed agitata la fresca ghir- 
landa, che irrigava con lagrime di gratitudine, 
alle braccia della croce del pineto e voto faceva 
di perpetuare la memoria del prodigioso suo sal- 
vamento per lei, serbandola esposta in un qua- 
dretto, che a pegno della sua fede e riconoscenza 
all'aitar della croce, a edificazione dell'anime pie 
sospenderebbe. 

il dono di Pasqua • Anno I. 7 
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E questo era YEx-voto, che tanto scandolez- 
zato aveva il protestante decorimi! Era di que- 
sta pietosa offerta della fede e della gratitudine 
che parlavano coloro che bramano di convertirci! 

— È una grande irriverenza ! disse messer 
Hill. 

— Una mancanza di rispetto, mio caro! ri- 
spose l'altro. 

— Una ridicolaggine, amico mio. 

— Una improprietà, sir. 

— Una profanazione, dear. 

E adesso, paragonato il fatto cattolico colla 
protestante interpretazione, intendimento di buona 
fede, e cuore sano v'avrà, che non ripeta con noi 
le parole di S. Paolo:? a Perchè essi infermano 
ed io non infermo ? perchè essi bruciano ed io 
non brucio? „ 
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L' onomastico del papà 



Ecco il giorno che rammenta. 
Il mio babbo: quel che senta 
Perchè dir non posso anch' io 

Al babbo mio? 

Lieti i giorni e lunghi gli anni 
Senza pene e senza affanni 
Deh pietoso accordi Iddio 

Al babbo mio. 

Questa sempre ò la preghiera 
Che il mattino e sulla sera 
Dal mio cuore innalzo a Dio. 

Pel babbo mio. 

E se il guardo suo divino 
Non rifugge dal piccino, 
Esaudito sarò anch' io 

Pel babbo mio. 
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Ma inesperto a dir V affetto 

Che pur grande m' arde in petto 
Ahi che '1 labbro m' è restio, 

0 babbo mio! 

Ma col labbro s' io mi taccio 
Tutto, tutto questo abbraccio 
Tutto dica il mio desìo 

Al babbo mio. 



Un giovinetto. 
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L' AURORA BOREALE 

VEDUTA A VICENZA 
la notte del 13-14 Maggio 1860 



Chi nella sera 13 dello scorso Maggio circa lo ore 9 avesse 
volto gli occhi all'occidente, e drizzatili al cielo, avrebbe scorto 
alte alto due rare nubi rossigno, che sembravano avvanzare 
verso quella parte, come quando il vento spira dalla veneta 
laguna e manda gli umidi veli al lato di Verona. Quelle nubi 
avevano un aspetto insolito; tanto che e per la straordinaria 
elevatezza e pel modo di loro cammino, tu non avresti saputo 
a te medesimo rispondere, so potevansi diro veramente nubi, 
oppure di quella caotica materia di cui parlano gli astronomi 
e i fisici e che ancor primitiva vaga pei cieli, come forse a 
Vico toccò di vedere ; in modo che quasi saresti rimasto lì per 
chiamarti fortunato di quella apparizione. Ma da tal dubbio 
si sarebbe ognuno rimosso quando ad un tratto, alle ore 
9 1[2, comparvero alcuni fasci luminosi più verso lo zenit, 
precisamento nella regione zenit- nordovest della volta cele- 
ste, che si elevavano ortógoni dal polo magnetico, ali* incirca 
per 40 gradi sopra V orizzonte. Uno strato di nuvole allora 
occupava la regione del tramonto, che si diramava a lingua nella 
parte serena, dove la meteora appariva, la quale mostravasi 
con un bianco chiarore al basso orizzonto quasi aureola in- 
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torno al polo magnetico, simile al vespertino e mattutino cre- 
puscolo, un po' più forte della più bella luce zodiacale. Anche 
quelle striscie, che al principiare erano bianco-giallognole, 
mentre declinavano verso ponente stabilendosi nella posizione 
a quel tempo d' Auriga, si conformavano a nubi tingendosi 
in color roseo-vinaceo; quasi per confondersi colle prime; le 
quali, continuamente evanescenti sparivano, o lasciavano ve- 
dere distintamente essere il secondo un nuovo gruppo che 
là cosi andava prendendo vivezza. Ma altri fasci intanto bian- 
castri si formarono nella parte orientale presso il meridiano, 
che davano origine ad un nucleo di colore men vivo di quello, 
dal quale uscivano poi nuovi raggi, insieme ad uno, che splen- 
didissimo, spuntando repentino dall' orizzonte, andava a con- 
giungersi col Polo del mondo, giustamente al disopra della 
stella Polare, 5 gradi verso Est; durante che la seconda nu- 
vola ancora sussisteva, non ispegnendosi che dopo 10 minuti 
battendo lo ore 9 45. Un chiarore appena distinto regnò poi, 
insino alle 10 15; quando un nuovo gruppo s'adunò in Cas- 
siopea, il quale vi durò così non oltre un quarto d' ora con 
luce bianco-giallastra sopra un fondo grigio, tenendo da 11 a 
poco coperto tutto il settentrione; fino a che alle ore 1 1 e 20 
minuti mutandosi in verde-giallo, diede principio ad un vero 
spettacolo per buona mezz'ora - Spiccarono dapprima due raggi 
sino a 25 gradi alquanto a levante (al vero nord ); quindi 
un chiarore grandissimo quasi alba avanzata splendette per 
tutto il settentrione; e gruppi e piastre nebulose si formavano 
e scomparivano; e strie quà e là agitatissime fondevansi in 
altre nubi rosso-gialle; e poscia due razzi apparirono fino oltre 
alla linea che congiunge le due ultime ruote del Carro colla 
stella del Polo; ed indi fasci continui che convertivansi in 
gruppi ancor giallo-rosei ; e dopo seguirono due contemporanee 
magnifiche piastre, V una ad ovest rosso- v inacetì, V altra ad 
est verde-grigia, le quali dipoi si confusero insieme, traman- 
dando bellissimi raggi verdi su fondo rosso, costituendosi in 
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aureola tatto attorno al polo raggiungente le due Orse con 
un nucleo roseo nel mezzo fra V orizzonte e V orsa maggio- 
re, e dalla quale uscivano alla sommità ed a tratti bei corti 
spruzzi verdognoli. Di qui due nuclei medesimamente sor- 
prendenti, rosso e verde, ripigliarono la posizione dei primi, 
finché il verde, che trovavasi all' est, dopo aver durato per 8 
minuti con variazioni continue, prese ad allargarsi e si estese 
apparentemente fino alla stella Polare, arrivando anche alla par- 
te occidentale; e cosi stette 30 minuti fino allo ore 12 20. 
Alla quale ora quei densi vapori, che alla sera mostraronsi al 
tramonto e che ivi persistettero tutta la notte, cominciarono a 
velare lo spazio del cielo ov' era il centro della meteora, ed 
espandendosi maggiormente, non permisero più minute lumi- 
nose osservazioni, eccetto che lasciarono travedere per le rot- 
ture di esse nubi, aver Y uragano magnetico durato poscia con 
tutta calma fino all' ora del crepuscolo. 

CABLO BASSANJ » 



1 L'autore aggiungerebbe a questa de*crizione alcune fisi- 
che deduzioni riguardo all' Od; ma le riserva altrove. 
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Squilla, voce di Dio, che la preghiera 
Chiedendo vai per V aere intenebrato, 
Nella santa mestizia della sera 
Scendi, ah ! scendi nel cor d' un traviato. 
Forse al tuo suono piegherà i ginocchi 
E gli verrà una lagrima sugli occhi: 
Forse al tuo suono invocherà Maria, 
E si ricorderà eh' ei mi tradia. 

Non piango io, no, perchè egli m' ha tradita 
E a fin di morte m'ha fatta venire; 
Ma perchè nel peccato ei trae la vita, 
Chè senza Dio non potrà ben finire. 
0 santa squilla, chiamalo alla Fede, 
Misero chi non ama e chi non crede, 
Misero chi non crede e chi non ama, 
Santa voce di Dio, deh! tu lo chiama. 

Luigi Pagano. 
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RAGIONAMENTI FILOSOFICI 

DIALOGO 

FRA UN MATERIALISTA E LO SCRITTORE 
DOTT. CARLO BASSANI 

( Continuazione ). 

* 

il. 

f. Della forza repulsiva della materia. 

Scrittore. Io non so a qual parte attenermi. Se vo- 
lessi prendere la via dell'esperienza voi difficilmente mi 
credereste, poiché ancorché venissi ragionando in qual 
modo altri autori vennero a discoprire la forza di repul- 
sione inerente alla materia, voi dubitereste sui risultati 
delle loro esperienze, nè io ho qui i mezzi da riprodur- 
vele, quindi.... mi è giuocoforza dimostrarvela per via me- 
tafisica. Ma anche in ciò sono incerto se fondarmi su prin- 
cipi veri speculativi metafisici, oppure su fatti empirici 
materiali, certi ed universalmente creduti, perchè da chiun- 
que o visti o noti. Imperò sia perchè col mezzo di quel- 
li converrebbe che io ricorressi a questioni prime di me- 
tafisica, le quali noi volemmo sino da prima trascurare ; 
sia perchè basandomi sui fatti d'esperienza materiale voi 
mi seguireste più volonteroso, e mi credereste con più 
facilità, così voglio fondarmi su tai fatti, che voi con tut- 
ti gli uomini ammettete ; e vi domando pertanto, da qua- 
le fra questi io debba dare cominciamento. 
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Materialista ! ! 

S. Imperocché se vi faccio questa inchiesta, e vi la- 
scio un campo si libero, ampio, ed ardito, dipende dal- 
l'opinare io a certezza : che ogni fatto quando sia piena- 
mente conosciuto deve condurre senza fallo alla cognizio- 
ne delle cause vere, purché venga investigato con retti- 
tudine e con rigore, ossia con severa e giusta logica ca- 
villosa ; essendo certo che siccome ogni fatto o fenome- 
no sente influenza od è in corrispondenza con ogni altro 
fatto dell'universo », deve altresì senza dubbio avere o con- 
tenere in sè la ragione perchè esiste in quel dato modo 
e non altrimenti; — e quantunque io non tema d'asse- 
rire che alla perfetta o piena ragionevole conoscenza d'un 
fatto, d'un fenomeno, d'un oggetto conviene avere cogni- 
zione dello stato degli esseri che gli stanno d'attorno, e 
quindi di tutto l'Universo *, la quale proposizione discende 
da quella ora pronunciata e già da alcuni grandi as- 
sunta, che cioè ciascun fenomeno tutto l'Universo avver- 
te, pure io dico che non occorre tutta la conoscenza d'un 
ente, ma che basta conoscerne pienamente una sola con- 
dizione particolare, purché vera e reale, affine di giun- 
gere alla percezione delle cause che il produssero; giac- 
ché quando si conosce radicalmente una particolare con- 
dizione vera e reale, studiandovi si può e si deve veni- 
re, e più volte si arriva, alla conoscenza di altre, se non 
di tutte, importantissime cause o condizioni che tratten- 
gono od alterano quell'oggetto in quei modi e giaciture. 
— Non so se voi m' avete compreso poiché chiaro non mi 
sarò spiegato ; ma.... 

A/. Io credo d'avervi inteso ed anzi inclinerei per la 
vostra opinione. Ma siccome v' ho detto dapprima che sto 



1 Vedi .Note ai rjgionumrnti filosofici (a). 

2 Idem. ib). 
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attento a qualsiasi cosa mi venite a pronunciare, così ora 
non intendo di togliervi la libertà di parlare in quel mo- 
do e con quelle argomentazioni che vi piacciono, e vi la- 
scio libero a prendere qualunque fatto che volete, pur- 
ché insomma arriviate al vostro scopo , che è quello di 
farmi intendere ed accettare invincibilmente la forza re- 
pulsiva quale unica energia di moto essenziale alla ma- 
teria. 

S. Vi ringrazio della vostra condiscendenza; ma a 

dirvi il vero non so ancora decidermi a qual fatto pog- 
giarmi. Però proprio ora mi viene in capo.... d'accin- 
germi a quel fatto comune o regolare fenomeno, da cui 
Newton, e con Newton tutti i posteri, furono indotti a 
credere ed ammettere l'attrazione universale. 

M. Onde cosi sarà ancora più bella la vostra vittoria! 

5. SI; e sarà più grande ed evidente il torto di chi 
ammise la attrazione quale causa prima essenziale nella 
materia, e non, come almeno la pensava lo stesso Newton , 
quale causa seconda od effetto di un'altra ignota. — Adun- 
que, attendetemi. Voi siete certo che esiste materia rare- 
fatta e condensata, ossia più o meno densa ; cioè che vi 
è varietà di densità nelle parti materiali costituenti l'u- 
niverso ; e voi dite che la più densa attira la meno den- 
sa, e dite che questa attraenza, questi accentramenti di- 
pendono da forza d'attrazione risiedente nei centri di gra- 
vità in tutti i corpi. — Ora io non solo vi farei non a 
lungo considerare che venite con ciò ad ammettere una 
diversità di sostanza nelle varie parti della materia, aven- 
do alcuna maggior forza che altre, e che quindi vi con- 
traddireste nelle opinioni vostre; nè anco vi faccio os- 
servare come alla perfine tutte si ridurrebbero ad un so- 
lo aggruppamento, ovvero ad alcuni pochi, e che quindi 
sì in un caso che nell'altro ulteriormente procedendo sem- 
pre si avrebbero spazi immensi vuoti per necessità, (im- 
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perocché non potrebbe essere che V ultima materia rarefatta 
rinunciasse o si opponesse alla forza essenziale comune ; 
il qual vuoto sarebbe contrario alle vostre opinioni, non 

è vero? 

M. SI 

S. Nè vi rammento come effetti veri repulsivi non 
dovrebbero esistere; mentre non v' ha fisico che li am- 
metta dipendenti o dal calorico o dall'elettrico ecc.; nè vi 
spiego come la materia non avrebbe che perenni movi- 
menti in istabili direzioni, ossia non mai alternanti di 
continuo, come si vuole che succeda nelle vibrazioni ; nè 
voglio a fondo dichiararvi come quei centri a furia d'at- 
trarre comprimendosi e stritolandosi si annullerebbero, 
oppure per non annullarsi ristarebbero da queir azione, 
la quale passerebbe all'intorno e quindi verso la circon- 
ferenza non più al centro; nè dimostrarvi che le dire- 
zioni dovrebbero essere convergenti dirittamente al cen- 
tro e non perpendicolari alla superficie; nè vi chieggo come 
i corpi immersi nei liquidi non tenderebbero al baricen- 
tro di questi; e simili altre questioni; tacendo poi di 
tutti i fatti, che sono mille e mille , i quali invitarono 
alcuni autori a propugnare la repulsione qual forza es- 
senziale alla materia; ma solo vi domando quale è la 
ragione che la materia debba trarre a sè e da per sè al- 
tra materia, vi domando che cosa hanno questi punti que- 
sti centri da richiamare a sè altri centri altri corpi altra 
materia. — 

M. Voi, o signore, mi fate una certa domanda a cui, voi 
stesso il saprete meglio di me, nessuno potè dare una 
soluzione, chè come voi diceste, anche lo stesso Newton 
ignorava; — ma, o signore, il fatto costante e generale che 
ogni massa attira a sè altra massa, e che quanto quella è 
maggiore tanto più forte è V attrazione ecc; fece e fa con 
piena evidenza e certezza supporre che in esse altro non 
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agisca che una forza d' attrazione — molecolare fra le mi- 
nime parti, e di gravitazione fra le grandi, le enormi. 

& I'ben sapeva che voi non m'avreste dato ragione 
di ciò se non rispondendo con causa prò causa, a somi- 
glianza d'ogni altro; poiché nessuno la diede, e voi an- 
cor meno qui in su due piedi avreste saputo trovarla; ma 
vi dico di più che nessuno la potrà rinvenire, poiché que- 
sta non c* e. — Infatti se io, come vi dichiarai, dimostre- 
rei essere la repulsione essenziale alla materia partendo dal 
principio che dessa tende a distruggersi, evidentemente 
l'attrazione dovrebbe dipendere da un principio opposto; 
essendo che un oggetto non può contenere due essenzia- 
li contrarie proprietà, e voi l'intendeste; (I, 3); onde 
non ad altro dovrebbe ella essere appoggiata che alla ten- 
denza ad essere a conservarsi. Ora da ciò non solo se- 
gue che ella avrebbe in sé la virtù, la ragione del pro- 
prio essere, della propria esistenza, per cui converrebbe 
che fosse eterna, unica, indipendente 

il/. Appunto, come noi diciamo. 

& Come voi supponete, non come dimostrate — Eh, 
prima dimostrate, e poi sostenete. Forse stimate che per- 
chè ragionate bene alquanto, in qualche punto, abbiate 
sempre ragione; ragione per tutto?... Sta a vedere poi se 
sono veri i principii, se l'ordine od il filo è sempre logi- 
co, conseguente, da venirne a giuste e irrefragabili dedu- 
zioni. È appunto per questo : che voi ammettete conna- 
turale alla materia la tendenza ad essere; che venite a 

quelle vostre illazioni; anzi no; sappiate che voi non 

avete mai fatto così ; perocché , non avendo io mai ve- 
duto da voi una dimostrazione filosofica delle congettu- 
re vostre non solo da tale principio ma da niun altro 
certo e irrevocabile, vi dico ciò che credo; che cioè : è ap- 
punto perchè amereste: che Dio non fosse, la eternità 
della materia, la sua indipendenza ecc. per quegli scopi che 
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qui torna inutile di dire, che siete venuti ad ammettere 
quel principio a ciò logico ; essere essenziale necessaria 
immanente alla materia la tendenza ad esistere per sè 
medesima. 

M. Non so se ciò sia vero o possa esserlo, nè voglio 
discutervi; ma in cambio vi prego di incedere nella vo- 
stra dimostrazione. 

& Non solo adunque da questo, cioè dalla ten- 
denza ad essere ne segue che la materia avrebbe in sè la 
virtù, la ragione, o la causa prima di sua esistenza, per 
cui converrebbe che fosse eterna, unica, indipendente, im- 
mutabile, ecc.; ma ancora che ella dovrebbe conservarsi tale; 
cioè unica, semplice, unifenomenica o non multiforme, im- 
mutabile, sempre eguale a sè stessa in tutti i tempi e si- 
ti; tanto che per essa non dovrebbe esser nè tempo nè 
spazio, e perciò continua, non successiva, interminabile, 
ecc. ecc. in una parola ornata di tutti gli attributi che 
a Dio si danno, e convengono quale ente invero che ha 
l'esistenza da sè, unico, e che per sè tende ad essere e 
conservarsi infinito illimitato semplice eterno immutabile 
purissimo 

M. Deh! lasciamo queste chiacchere ; v* ho detto che 
nulla di ciò comprendo; fatemi il piacere, parlate della 
vostri repulsione. 

S. Si ; perdonatemi, andava troppo presto innanzi, di- 
menticandomi che precisamente è qui dove voi non pote- 
te comprendere, cioè, non volete capire, e che tale questio- 
ne per voi esige più calma ; onde tosto fo ritorno alla 
iniziata discussione. Però — lasciatemi intanto conchiu- 
dere su quanto ho or ora detto — e ciò è : che in ogni 
modo, sia che la materia tenda a distruggersi, sia che 
tenda a conservarsi o ad essere, io per nulla veggo en- 
trare T attrazione; giacché nel primo caso mostrerebbe, 
com' io dico, necessariamente la forza di repulsione, non 
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sapendo in qual modo si potrebbe quella manifestare se 
non col rarefarsi, coll'espandersi col repellere; nel secon- 
do quella di stabilita, cioè mostrandosi immutabile, im- 
mobile, permanente e quindi l'attrazione non mai — Vi 
pare cosi 

M. Vedo che distesamente non volete spiegarvi; ma se 
tutto è vero, non avete gran torto. 

S. Bene! supponete ora invece la causa repulsiva, la 
forza di spontanea espansione della materia attenuata, che 
quanto più si attenua o rarefa maggiore è il suo svilup- 
po e più vigorosa la forza, finché ostacoli od oggetti e- 
sterni per l'identica forza non la impedisca o la arresti, 
da cui nascerebbe l'equilibrio e quindi gli effetti dell' at- 
trazione ; e vedrete che non solo sciogliereste i punti o 
i nodi di quo' fatti e fenomeni che prima vi apposi in con- 
trarietà all'attrazione, ma insieme spieghereste eziandio, 
cioè renderete anche più facile ragione di quegli stessi che 
all'attrazione vengono assegnati. Basta infatti immagina- 
re: che le molecole o i corpi, invece di essere mossi od at- 
tirati dal di dentro, vengano spinti e concretati dal di- 
fuori ; in ciò solo sta tutta la novità della teoria. Ma co- 
si almeno si sa la causa fisica vera di tutti i movimenti dei 
corpi, si potrà meglio studiarne e scioglierne le questioni 
e fenomeni; e cosi l'attrazione può ancora sussistere, ma 
. solo come effetto dipendente da un'altra causa o ragione 
prima nella materia, universale ed unica che genera con 
gli effetti dinamici i chimici gli odici gli elettrici i ma- 
gnetici i lucidi e i vitali; poiché tutto è moto ov' è ma- 
teria esiste mutazione con variazione di movimenti: mo- 
to di posizione, moto di forma, e moto molecolare ; giac- 
ché in ogni fenomeno v'ha quasi sempre insieme e tra- 
sporto di materia, e cambiamento di figura, e successione 
di qualità. 

M. A me v'accerto non tornerebbe punto difficile l'ac- 
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cettare anche la vostra opinione; poiché mi faceste an- 
zitutto osservare varii punti per cui sarebbe insufficien- 
te o debole V attrazione qual causa essenziale primitiva, 
e perchè in secondo luogo anche riguardo ai fatti e stu- 
di moderni veggo assai correlazioni tra effetti magnetici, 
elettrici, calorifici, chimici, ecc. che rivelano in cotal guisa 
una certa forza di repulsione comune; onde ripeto non 
dubiterei gran cosa mettermi subito nella vostra schiera. 

5. Ho piacere di questo; come anche perchè scorge- 
te che la mia esposizione non è del tutto rigorosa, aven- 
do sorpassato qualche proposta che richiederebbe più evi- 
denza, e come ho detto anche supponete. Spero così 
che cercando e pensando più a fondo troverete maggio- 
re fermezza -e verità; mentre converrebbe qui esaminare 
se son vere le correlazioni di moto negli ordinari feno- 
meni, ciò che puossi vedere in tanti autori (anziché ora 
studiarli metafisicamente) i quali già trattarono ed il tro- 
varono materialmente, per concludere infine che tutto spie- 
ga un'unità di forza nella materia, la quale è un movi- 
mento, dipendente da repulsione. 

M. Ornai poco m'interessa sapere oltre su questo pun- 
to ; vi chieggo ora solamente, come veniste a dubitare, od 
a conoscere ed accertarvi di tale verità. 

S. Ella è una verità, o signore, che trovai in mezzà 
di un avvocato. 

M. Via! non vogliate adesso scherzare, ditemi da 
senno. 

& Il volete veramente? 

M. Sì. 

S. Ebbene, ve lo ripeto, dicendo: che se vi sia uno, 
il quale abbia studiato e professato 1' avvocatura , ed il » 
quale abbia scritto compilato libri, e che in questi abbia 
registrato e descritto alcuni fatti, alcune esperienze, al- 
cuni principj, alcune verità scoperte e deduzioni, io cre- 
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do, che si possa dire che quei principj quei fatti e quel- 
le verità si trovano fra i libri d'un avvocato, e quindi in 
un mezzà d'avvocato. — E questo sia un segno del mio 
odio contro gli avvocati! 

M. Vi dissi che mettiamo a banda gli scherzi, e con 
questo intendo le inezie, le cose frivole di niun conto; già 
m'immagino che voi non odiate, ma biasimerete gli avvoca- 
ti, forse perchè di raro hanno quella filosofia o rettitudine 
che da loro in particola)- modo s'aspetta ; ma ditemi, vi 
scongiuro, chi fu questo fisico avvocato. — 

2. Ambrogio Fusinieri. 

S. Avrebbe ora appena compiuti 19 lustri quell'uomo 
austero, che, nato qui a Vicenza, visse solitario da gio- 
vane, che ancora imberbe inclinò e versò negli studi 
filosofo-matematici; che a meno di 15 anni, volendolo il 
padre suo anch' egli avvocato, venne annotato fra gli ac- 
cademici figli di Temi nell' arciginnasio patavino ; e che a 
17 anni, cosa straordinaria quasi da non credersi, compilò 
un grosso volume in latino intitolato Nova Metaphisica; 
coli' aggiunta anche di un supplemento; ed ai 19 poteva in- 
sieme alla laurea legale coronare la sua fronte coli' alloro 
d'Archimede e di Talete, poiché della matematica a quel 
tempo maneggiava e intendeva il calcolo Laibniziano o de- 
gli infinitesimi, e della fisica studiava e scriveva intorno 
ai fenomeni magnetici — quell'uomo, che dal 1796 co- 
minciò perorare a Padova, a Venezia, a Milano, e nel 1797 
venne nominato professore di Diritto Costituzionale a 
Brera, donde ritornava da lì a due anni alla sua Vicen- 
za per arringarvi nel foro in difesa del povero e del- 
V innocente fino all'epoca del 1814; non dimenticando in- 
sieme di pubblicare alcuni suoi lavori: sulla rifrazione 
della luce ; sul carattere morale politico e letterario dei 
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francesi; sulla conservazione del mondo; sul Diritto 
Naturale; è sui Principj Sociali — alla quale epoca, per 
la fama acquistata di sua professione, fatti grossi guada- 
gni e risparmi, volie ritirarsi in campagna a studiare nel- 
le sue fisiche scienze predilette ; e là in quel casino fuo- 
ri della Porta per Padova, a cui si giunge dopo avere 
girato sulla seconda strada a mancina e per la seconda 
che da questa a diritta si diparte, che ti dà presto un 
indizio di abitazione d'un qualche fu illustre filosofo od astro- 
nomo, e pel silenzio che ivi regna e per quei vecchi busti, 
ritratti dei sommi greci .filosofi che sull' ingresso e sulle 
aiuole del giardino ancora si veggono, e per quella terriccio- 
la che, ora sempre chiusa, con poca grazia s'innalza sui muri 
di settentrione della casa; colà voi, dico, da quell'epoca il 
vedreste ora nelle stanze di notte ora in quelle di mez- 
zodì intento ad osservare microscopicamente i colori delle 
lamine sottili sui metalli, sugli olii, sulle bolle di sapone; 
i movimenti e le combustioni delle sostanze gazose, dei cor- 
pi ridotti a minime dimensioni, le bolle d'aria nell'interno 
del ghiaccio, le diffusioni dei sali, le scintille elettriche, 
le deviazioni dell'ago calamitato; ora nei campi a disten 
dere panni, a sospendere termometrografi, a misurarne le 
elevatezze, a tendere alla fusione della neve, a conside- 
rare gli effetti del sole, del secco, la formazione della bri- 
na e della rugiada; ora nella specoletta-a seguire di not- 
tetempo il cammino degli astri, ad osservare le ecclissi; 
ora per così dire in aspettativa di un fulmine del cielo, per 
correre ad esaminarne sui muri sugli alberi sulle braccia 
umane i successivi fenomeni; ora allo scrutinio della 
luce, ora alle irruzioni e passaggi dei liquidi fra le mem- 
brane, ora alle coppie voltaiche per iscopnre sempre ciò 
che altri non videro ; ora insomma o alla scoperta di nuo- 
vi fatti e verità ; o alla deduzione e conferma di nuove 
leggi; o alla confutazione di altre teorie, o alla difesa 
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dei suoi principj, o alla promulgazione di altre sue 
idee e novità fisiche, filosofiche, matematiche; e mentre 
cosi egli era noverato uno dei 40 della società italiana 
delle scienze , membro effettivo dell' I. R. Istituto Ve- 
neto , presidente dell'Accademia Olimpica, e socio di 
molte altre accademie scientifiche, egli studiava scriveva 
scopriva, e le sue memorie venivano pubblicate nel Gior- 
nale di Pavia, in quello di Da Rio, dell'Istituto Veneto, 
della Società Italiana, ecc. e poi nei suoi Annali delle 
Scienze del Regno Lombardo Veneto da lui fondati, re- 
datti e diretti per 17 auni, e poi in quelli di Fisica ; me- 
morie che, detratte tutte quelle scritte o in difesa o fuo- 
ri della fisica scienza, dal 1819 al 184G sommano a 120, 
fra le quali alcune non devono chiamarsi memorie ma 
opere, come fra le prime: I principj di meccanica mo- 
lecolare tratti dall' esperienza, delle loro applicazioni, 
dell'endosmosi di Dutrochct, Fischer e Maynus ; Sopra 
la composizione della luce di quattro colori; Esame dei 
fondamenti della teoria matematica di elettro magne- 
tismo; Sopra le cause della rugiada ed altre ; memorie 
che raccolte gli diedero materia a formare tre grandi vo- 
lumi in 4.° di minuto stamparello, pubblicate a sue spe- 
se e tutte trattanti di nuovi e minuti fatti, di svariatis- 
sime e riprodotte esperienze, di logiche ed argutissime 
deduzioni; riguardanti solo la fisica, senza come dissi le 
confutazioni e gli altri scritti per gli avversari o su altra 
materia , die unite darebbero un altrettanto grosso 
volume, che egli voleva intitolare ( non memorie, ecc. co- 
me gli altri,) Scritti filosofici, matematici, e polemici, nei 
quali maggiormente risplende la verità de'suoi principj ; 
libri che per tutto rinserrano, rivelano e conchiudono: 
Voi. I. che nella materia attenuata ossia ridotta a mi- 
mme dimensioni, si sviluppa una forza di repulsione 
fra le parti, la quale e sorgente di una grande molli' 
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tudine di effetti molecolari , ed è causa di tanti feno- 
meni che senza quel principio riuscivano inesplicabili; 
i quali fenomeni sono : espansioni superficiali in lamine di 
liquidi e di vapori ; moti giratori sull' acqua e sul mer- 
curio di piccoli corpi solidi : liquefazioni; o volatiliz- 
zazioni di quei corpi solidi ; il ritorno in sè stessi dei li- 
quidi dopo espansi sopra una superficie ; le ascensioni dei 
liquidi nei tubi capillari al' di sopra del livello idrostati- 
co; espansioni interne e reciproche di due liquidi con sud- 
divisioue progressiva, e dissoluzioni dei solidi nei liqui- 
di secondo la stessa legge; svolgimento di calorico dalla 
natura dei corpi che subiscono divisioni molecolari, ecc. ecc. 
Voi. II che nella luce vi sono quattro soli colori elemen- 

• 

tari costituiti da due coppie reciprocamente complemen- 
tarie, rosso-giallo, azzurro-violetto ; che nei calore allo 
stato raggiante v'è trasporto di materia, e repulsione 
fra corpi riscaldati ; che neir elettricità vedesi trasporto 
di materia ponderabile nelle scariche elettriche, non solo 
di sostanze conosciute ma ignote ancora, ed effetti mec- 
canici nelle correnti della pila dovuti ad azioni moleco- 
lari tutto mostrando l'esercizio della nuova forza d'espan- 
sione spontanea nella materia attenuata ; che nelle barre 
di ferro magnetizzate teraporariamente v* è una sola po- 
sizione inclinata di perfetta neutralità, e vi dice gli er- 
rori nella misura d' intensità del magnetismo terrestre , 
ed enumera i difetti nei fondamenti stessi d' una teoria 
matematica di elettro magnetismo, insieme a tante altre 
interessanti osservazioni; Voi. Ili che il fenomeno della 
rugiada è dipendente dalla sola evaporazione notturna del 
terreno, non già dall' irraggiamento notturno del calore 
dei corpi esterni; che nei vasi chiusi in virtù dei rag- 
gi del sole si accumula calore in confronto della tempe- 
ratura dell' ambiente , massimamente se diafani ; che la 
scomparsa della neve attorno e sotto i vegetali ed altri 
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corpi, e l'effetto analogo d'ingiallimento su l'erba secca 
accanto gli alberi dipendono dall'emissione calorifica dei 
raggi luminosi del Sole assorbiti da quelli ; che al con- 
tatto dei corpi con molecole di neve si rinvengono vari ef- 
fetti della sua meccanica molecolare, con isviluppo di ca- 
lore dipendente dalla forza repulsiva; che è assurda l'ipo- 
tesi del calore costituito da raggi intrinsecamente etero- 
genei mentre quegli stessi effetti sono spiegabili con la 
diversità di materia trasportata nei raggi del calore; ecc. 
ecc.; insomma libri che dettati con virtù di logica tutta 
propria, inusitata da tutti i fisici, manifestano pienamen- 
te a tutta evidenza ciò che nella pref. al I Volume ha 
detto : Se i Dotti abbandonando le preoccupazioni dei 
sistemi, proseguiranno le indagini sperimentali, di cui 
ho segnate le tracce, circa le azioni di quella forza cìie 
anima più o meno tutta la materia, arriveranno cer- 
tamente ad ulteriori e molto importanti scoperte — quel- 
T uomo, o signore, che mi dimenticava quasi fosse anche 
matematico, dava nel 1821 teoricamente e praticamente 
un' esatta soluzione d' un famoso problema, vo' dire che 
dava in quel torno un compasso trisecatore di qua- 
lunque arco di cerchio, affratellando così in qualche mo- 
do il compasso di Galileo, dal quale non differiva se non 
per l'essere senza divisioni, e per avere un secondo nodo 
alla metà d' uno dei lati; ed insieme con esso scopriva 
una curva trisecatrice che fu conosciuta del 4. ordine; 
che è la linea descritta dalle estremità d'una retta, il cui 
mezzo cammina sulla periferia d'un cerchio di cui essa è 
il diametro, e la sua direzione passa costantemente per 
un punto fisso di quella periferia — quell'uomo che stam- 
pando così per allettamento, quasi senza meditare, dieci 
sole pagine, vide levarsi Considerazioni, Confronti, Ri- 
viste, Controversie, a quei semplici detti ; ed a cui oppo- 
nendo Riposte, Aggiunte alle risposte, Riflessioni, Di- 
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scussioni, Sopra digressioni, Riscontri, ed ancora Di- 
gressioni, potè mettere in testa al penultimo di quei scrit- 
ti il verso : « A seguitar costui che in fuga è volto » ; onde 
confermò così e convalidò e multiplicò quelle poche linee 
che veramente formano i Fondamenti della Filosofìa nella 
Fisica; queir uomo infine che « precorse coli' intelletto di 
molti anni le sue insigne scoperte posteriori, nelle quali i 
fatti da lui osservati dovevano, cosa singolare! confermare 
pienamente le conseguenze rigorosamente dedotte col ra- 
ziocinio» 1 che nel 1850 mentre ancora sperimentavae scri- 
veva sulla rugiada contro V ipotesi di Wells, e sopra det- 
tami filosofici, venne colpito da morbo nel cerebro, forse 
perchè quella mente aveva troppo faticato e scrutinato 
nei reconditi accessi della natura e del pensiero per non 
domandare il suo riposo due anni innanzi del rimanente 
corpo, il quale rimase tranquillo ai di 14 gennaio 1853 — 
E il qual uomo aveva nome Ambrogio Fusinicri. 

M. Signore, io sono attonito. — Stando a voi questo 
fisico matematico avvocato filosofo dovrebbesi reputare 
quale un genio del secolo — ma da nessun autore io 
lo vidi ricordato — è dunque vero che è posto in oblio! 
Ciò m' è un enigma, che non so sciogliere, se non rite- 
nendo che voi.... 

5. No signore. È falso che nessuno parlò di lui. Non 
conoscete la storia e i progressi scientifici. Questi tendono 
benché per lunghe vie alle sue scoperte; e molti fisici di 

1 Così il suo successore alla presidenza dell'Accademia Olim- 
pica D. Francesco 11 Beggiato nelT elogio di lai, letto nella tor- 
nata 4 Febbrajo 1855; da cai ho tratto i primi cenni biografici, e 
che a me valse la prima volta nel 1868 a conoscere chi fosse que- 
sto sommo vicentino. Chi amasse meglio sapere quali fossero le 
sue viste e sentimenti filosofici legga il sud. elogio, ed insieme 
quello di Andrea Capparazzo in occasione di nozze Lampertico- 
Colleoni. 
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lui dissero. Ma a dire vero pochi lo studiarono o l'inte- 
sero; ecco una delle cause precipue per cui non venne 
ancora conosciuto dall' universalità. Ma volete voi sapere 
qual fosse la causa prima di ciò? — Se leggete i suoi li- 
bri o qualche altro autore, udirete che fu perchè i suoi 
scritti venivano stampati diffusamente, quà e colà, e che 
quindi era difficile che i fisici leggessero tutte le sue me- 
morie; ond'ei anzi risolse di fare quella raccolta che v ho 
detto superiormente. È vera anche questa, ma io la pongo 
per ultima. Notate prima che non era professore di cat- 
tedra — venne più volte invitato, ma sempre vi rinun- 
ciò amando meglio il ritiro — per cui la sua voce non 
veniva ascoltata e infusa a scolari che ne propugnassero 
o divulgassero le esperienze, onde non gli rimaneva che 
la penna; la quale, perchè egli era troppo logico, troppo 
positivo, troppo severo a indagare e criticare, cioè troppo 
filosofo! era pungente, troppo sentita per chi avea a fare 
con lui, il quale non sarebbe mai stato sufficientemente in 
guardia sulla esattezza o aggiustatezza del dire e descrivere 
le esperienze eie deduzioni; perchè chi in ciò scadeva era 
tocco da lui, avvilito, mortificato, non per villanie od in- 
giurie come altri usavano ma per vigore di ragionare, di dia- 
lettica, in cui era si pronto penetrante e addestrato che 
svelleva ad un tratto, e con frizzo con sagacità ed esat- 
tezza i sofismi più ascosi ; e così da coloro che si vedevano 
confusi, e di sotto di sotto a queir arguto maestro, usciva 
presto per rammarico l'invidia, l'odio, poco manca a dire 
in certuni la rabbia; per la qual cosa, e pei discrediti da 
una parte, e pei combattimenti dall'altra, si derubando, che 
travolgendo, o ecclissando di quà e di là, tutto giovò a re- 
primere la gloria che ne sorgeva, ed a fine, che su di co- 
loro meglio invece risplendesse V aureola della sapienza. — 
E poi chi intende le verità somme, prime, e più recondite? 
Pochissimi. Le verità, bene spiega un moderno fisico scrit- 
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tore, che gettano troppa luce passano incomprese sulle 
masse indebolite dalla falsa educazione, ovvero le ir- 
rita *; e che ciò sia vero guardate a Dante, a Colombo, a 
Galileo, a Vico, a Mesmer, ad Haneman, a Rosmini... ; 
e Fusinieri stesso diceva: Non m' intendono, ma ver- 
rà tempo in cui si conoscerà la verità de' miei prin- 
cipii, e saranno accettati perchè i fatti stanno e le 
loro deduzioni; io però avrei detto: o fingono di non in- 
tendermi o non mi studiano, giacché i suoi detti son chiari 
precisi non sospetti. 

M. Dunque da chi fu studiato, chi fu che il combattè; 
fu vincitore o vinto? 

S. Sempre vittorioso, pare non vero. — Ebbe opposi- . 
zioni a Padova, a Venezia, a Napoli, a Pavia, a Firenze, 
in Francia; ma egli se si trattava di dibattimenti li su- 
perava; se erano richieste di spiegazioni, le dava con sod- 
disfazione e certezza mediante gli stabiliti principi. 

M. E non v' era alcuno allora che il riconoscesse, che 
lo innalzasse? 

S. Che alcuno non lo riconoscesse?... Gli stessi av- 
versari gli erano prima seguaci od amici; e presentavano 
fatti d* accordo alle sue dottrine ; ma allorquando venivano 
o punti o corretti, ecco che si volgevano contro, e lui ten- 
devano di trascinare a terra. — E perchè con ragione a 
me vogliate credere, io non so come meglio indicarvi la 
verità di tali eventi con sicurezza e brevità, se non dan- 
dovi a leggere, ( e giacché mi cade in mano questa me- 
moria ) questa pagina dello Zantedeschi, recitata nel 1844 
nelle sale stesse dell'Ateneo veneto dove Ambrogio do- 
veva combattere e difendersi; di quel fisico che egli stesso 
più volte si mostrò ora amico ora nemico, o cercando di 



1 Anserini. La forza unica nelT universo. Anch' egli mostra 
di non conoscere Fasinieri. 
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scemare il di lui merito in alcune esperienze, per solo 
accrescere il proprio; o infino tentando vanamente egli 
stesso, come fece testé, di togliergli la sua più grande corona, 
quella della scoperta della forza di repulsione insita nella 
materia, solo- perchè veniva recentemente ad esso negato 
il primato sulla vera origine della rugiada; e al quale Fu- 
sinieri rimproverava perchè dappertutto non usa un lin- 
guaggio geometrico; e che ora è reputato fra i più di- 
stinti fisici viventi; colà in quelle sale, mentre anch'egli 
parlava allora Del trasporto di materia pesante nelle 
opposte correnti volliane ec., cosi diceva: « Il mondo dei 
fisici fu scosso da quel profondo letargo nel 1825, alla luce 
delle esperienze del nostro collega Fusinieri ; alle quali 
non furono risparmiati gli acuti pungoli dello scherno nei 
Giornali della Penisola; e avrebbero forse diminuita o ri- 
tardata loro la credenza nel giudizio del pubblico, se non 
fosse venuto in soccorso la elettro-metallurgia del Bec- 
querel, la doratura elettro-chimica di De la Rive, la gal- 
vanoplastica di Jacobi ; ed ora pure, vergogna e vitupero !, 
si travaglia da alcuni per combattere la forza espansiva 
della materia all'ombra dell'antesignano Melloni, in luogo 
di verificarne coli' esperienza le prove, ugualmente dispo- 
sti ad ammetterla che a rigettarla. Io parlo, o Signori , 
all' appoggio di atti ufficiali, che possiedo e di scritti che 
videro la pubblica luce. Ma frattanto la dottrina della 
forza espansiva si diffonde nella dotta Alemagna, nella 
perseverante Elvezia, nella penetrante Inghilterra, e nella 
Francia scrutatrice dei misteri più reconditi della natura. 
Io mi limiterò a ricordare i nomi di Mitscherlich, principe 
della cristallografia, di De la Rive e Grove, che siedono 
alla cima coi primi della scienza elettrica; dei Boudri- 
mont e dei Dutrochet, che nella dottrina molecolare si 
ritengono colà a niun altro secondi. E quello che è più 
sorprendente si è che Boudrimont e Dutrochet in Francia, 
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Grove in Inghilterra, aspirano avidamente a quel priorato 
che neir Italia è oggetto da taluni di scandalo e di deri- 
sioni. » 

«c Ma ritorniamo in cammino dal quale un giusto sde- 
gno ci ha disviati, di cui vogliamo rimanga un documento 
non perituro negli Atti di questo L R. Istituto a dottrina 
dei nostri nepoti, che lontani da ire e da passioni perso- 
nali leggeranno i nostri scritti e saranno giudici impar- 
ziali e severi de' nostri difetti e delle nostre virtù. » 

« Ninno dei fisici.... notò il trasporto della materia pe- 
sante... nell'elettromotore Voltiano. Solo il Fusinieri nella 
scarica della bottiglia di Leida aveva avvertito che in 
ciascun passaggio della scintilla vi è sempre trasporto con- 
trario e reciproco dei metalli ; ecc. ecc. » 

La forza espansiva della materia pare dunque sia 
quella arcana misteriosa forza detta elettromotrice dal 
Volta, principio delle due opposte elettricità dal Fusinieri. 
Io mi rimasi per lunga stagione intorno a questo argomento 
muto e silenzioso ; ma dopo avere per lo spazio di quat- 
tro lustri incessantemente interrogata la natura, ho do- 
vuto convincermi col Fusinieri.... ecc. ecc. » — 

Volete di più? Leggete qualche altro autore e presso 
poco troverete lo stesso ; dapprima lo glorificavano, e poi 
lo rigettavano per tornarlo ad innalzare, e cosi via; e 
ciò tutto per quella forza di logica che tanto stringeva, 

10 distingueva, e V assicurava della verità. 

M. Ed adesso com'è? V'ha nessuno che lo studii; 
nessuna esperienza che confermi o s' accordi con quelle? 

S. Il cammino della fisica progredisce, e progredisce, co- 
me dissi, benché lentamente verso quelle scoperte. — Oltre 
i Grove i Tyudall gli Herschell, e gli altri summentovati 
dallo Zantedeschi, per quello che io so, vi furono e sono 

11 Graham, il Pouillet, il Mayer, il Clausius, il Claire 
Deville, il Bernard, l'Joule, il Seguire, Montgolfier, il Faye, 
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il Berthollet, il Boussingault, il Bizio, il Bellavitis, il Mat- 
teucci, il Secchi, il Cantoni, il Luppi, il Gorini, il Lioy, 
il Purgotti, il Milani, e il Dal Pozzo, e non so quali al- 
tri; dei quali alcuni, e sono la maggior parte, benché poco 
lo conobbero, oppure conoscendolo non lo studiarono o 
l'intesero a rigore, pure tennero in gran conto le note 
sue dottrine; oppure, la minor parte, noe s\ ignorando, 
diedero argomenti forti eziandio alla conferma delle me- 
desime; oppure quelli che lo studiarono con accuratezza 
non tardarono molto a proclamarlo alto e grande e lo 
posero fra i sommi. — SI, e per me poco valevole, que- 
sto Vicentino sommo fisico, profondo filosofo, esperto ma- 
tematico dico gareggiare con Galileo, Newton e Rosmi- 
ni ; ed affinchè non crediate che io esageri, e che è mia 
sola r opinione di così alto stimarlo, alle parole dello Zan- 
tedeschi, e alle lodi di qualche altro, aggiungete quella 
dotta prelezione: Ambrogio Fusinieri e V Unità delle 
forze fisiche del Prof. Enrico Dal Pozzo, che fu detta 
nell' Università di Perugia al principio dell' anno scolastico 
1866; di quel fisico che unico forse ripetè tutte le espe- 
rienze del Fusinieri, giacché addotta la massima del Ci- 
mento « provando e riprovando » ; che dal 1850 studia 
su di lui, ne insegna le dottrine, e trova che gli scolari 
le apprendono intendono e si compiacciono perchè spie- 
gano con facilità altri fenomeni ; e che egli stesso gode 
ed esulta ogni qualvolta gli è dato parlarne. Leggetene 
prima il saluto, udite che dice: « L'unità delle forze 
fisiche, la correlazione delle cause, la inseparabilità nel 
medesimo ente dei due concetti, forza e materia, furono 
e sono oggetto di studio e di profonde meditazioni dei na- 
turalisti; e fra questi io non posso trattenermi di pro- 
clamare con entusiasmo in quest'Aula Accademica il nome 
di AMBROGIO FUSINIERI da Vicenza. Sì, il principio 
scientifico dell' unità delle forze fisiche dovrà portare in 
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avvenire il nome di principio fusineriano, come quello 
di gravitazione appellasi newtoniano. Ed io credo di non 
poter meglio inaugurare il nuovo anno scolastico, che 
richiamando la vostra attenzione sopra questo sublime 
argomento ». E poi continuate a vederne il perchè — 
perchè « la questione dell'affinità chimica ( concepita da 
Grove quale causa prima di tutti i fenomeni o moti ) è così 
grave che, ben meditata, Grove (stesso) credè che il natu- 
ralista non potesse arrivare a conoscere questa causa del 
moto, e che non è possibile senza che si faccia intervenire 
la potenza creatrice;... onde ne mancava una ( delle forze 
fisiche ) air appello, e questa si è appunto la forza pri- 
mordiale, iniziale, la forza che è veramente correlativa con 
la materia, intendo dire, la forza di espansione sponta- 
nea scoperta dal nostro Ambrogio Fusinieri... Ei ha col- 
mato veramente un vuoto, che era nella scienza matu- 
rale; che vi riuscì e dettò le leggi di quest' unica forza, 
mostrò la relazione ordinata nella progressione degli ef- 
fetti e delle cause naturali; e perciò io non ho esitato a 
proclamare il Fusinieri grande al pari del Galilei: que- 
sti la teoria della gravitazione quegli quella delle azioni 
molecolari inaugurò.... Nè si creda che esaltazione di 
mente, eccesso di venerazione, sentimento patrio mi fac- 
ciano dire: che Fusinieri con la sua scoperta della forza 
di spontanea espansione ha elevato la fisica al rango di 
scienza, ha precorso lo sviluppo ed il moderno suo pro- 
gresso; chè non occorre qui il dimostrare che la forza 
di espansione spontanea non è correlativa con qualsiasi 
forza conosciuta, ma che ne è la causa; ciò ho già di- 
mostrato altrove ». Tacendo di altri cento luoghi in cui 
questo autore consacra linee di gloria al Fusinieri, es- 
sendo che tutti i suoi lavori sono la continuazione e l'ap- 
plicazione delle di lui teorie. 

M. Ora ho inteso abbastanza. Fatemi il piacere, giac- 
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chè in questo punto avete detto a sufficienza, parlatemi, 
ossia ritornate agli argomenti di prima, cioè a quelli pei 
quali mi siete venuto ad interrompere nelle mie medi- 
tazioni. 

S. Ma sapete poi perchè egli salì cotanto?... Ve'l dirò 
brevemente. Perchè fu appunto, ve lo ripeto, un grande 
filosofo ; un saggio naturalista, non come i presenti mate- 
rialisti ; poiché visse con credenze religiose, e fu cattolico 
cristiano benché estremamente scettico; ma la sua filosofia 
e il suo scetticismo erano subordinati, giacché ( Vedi Elogi 
citati ) « queir istesso irresistibile desiderio che lo spingea 
alla ricerca del vero già di buon' ora gli avea dimostrato 
esservi un limite prescritto alla umana mente; l'avea per- 
suaso che la filosofia conduce> alla scoperta del vero, ma 
per la sola strada della rivelazione cattolica, e fuor di 
questa, altro non esservi che un labirinto di tenebre e di 
errori. Alle quali religiose verità egli restò fedele per 
tutta la vita, » e potè morire con Cristo alla mano, e col 
Viatico nel petto, proferendo, non perchè fosse divenuto im- 
becille: 0 misera umanità! 

Signore che vi pare? Imparate, voi o incredulo, e con 
voi tutta la schiera dei materialisti, insegnate a voi stessi 
dietro V esempio di costui a saper dubitare e ricercare; 
voi che poco sapienti o addottrinati, mostrate tanta pompa 
e saggezza perchè imbevuti qua e là di alcune frasi al- 
l'alemanna, di quelle frasi messe giù senza collegamento, 
senza convenienza, senza fondo o motivo ragionevole; im- 
parate dico da questa mente illuminata, che si unisce con 
tutti i genii sommi a mostrare, che la sola religione cat- 
tolica è veramente filosofica, e sa dare solo esempi sublimi 
di sapienza, di carattere e di umiltà. *. 



1 Più che agli studiosi volgo le seguenti parole ai cittadini e 
al Municipio di Vicenza. Al Belli in Pavia , ed al Melloni in 
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M. Signore, vi prego (giacché anche v'impegnaste) di 
discorrerne su queste vostre verità ; sul bisogno della vo- 
stra rivelazione; e su tutte quelle proposizioni che voi 
dite tanto necessarie. 

S. A ciò piacciavi cominciare altro punto del dialogo, 
che sarà più fermo e convincente di quello che credete. 

( Continua )f-**f*- 



S. Croce a Firenze, e non so a quali altri fisici che furono vinti 
dal Fusinieri si eressero monumenti in gloria della scienza. Io son 
langi dal credere di avere qui lodevolmente ritratti i meriti e le 
glorie d'Ambrogio Fusinieri, o d'aver mosso qualcuno alla stima 
e venerazione di lui, quale per dovere io sento; ma vorrei tenermi 
certo che nessuno oserebbe poi affermare non essere egli stato od 
uomo straordinario, nieute al di sopra del corninone degli uomini. 
Kè per questo esigerei che tutto ad un tratto gli animi si vol- 
gessero, e il proclamassero gloria somma della città, e venissero 
ad eriger e in qualche piazza un simulacro in memoria del grande 
defunto: sarebbe troppo presto per innalzargli un degno monu- 
mento. Ma vi sono là quei siti, quei luoghi dov'egli ultimamente di- 
mo 'ò, i quali puossi dire sono senza nome; perchè non si potrebbe 
pertanto chiamare via Fusinieri, crociera e casa Fusinieri, quelle 
località che prima ho descritto; e richiamare cosi ai viandanti, 
ai posteri, ai forestieri queir uomo che si degnamente consumava 
la vita tutto ad oggetto di stadio, delle scienze, e perciò della pa- 
tria? Ogni città ha, oltre a statue a colonne a monumenti a ef- 
figie, disJnte le vie, le case, le piazze degli insigni pati iotti col 
come loro; e perchè la nostra città, che non ha che una statua a 
Palladio, non porrà intanto un nome sopra un muro che ricordi 
l'uomo che illustrò e illustrerà il mondo coli' ave'-e segnato nuove 
basi e sicure ad una scienza qoal è la Fisica, scoprendo pei p'imo 
empiricamente la forza unica e prima della materia, causa di tutti 
i fenomeni dell' Universo? 
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PER UNA FANCI U LLETTA 



! quanta pace ti fa bello il viso, 
Cara immagin di Dio, beli' angioletta, 
Oh! come il labbro con gentil sorriso 
Teneri baci avidamente aspetta, 
Una soavità di paradiso 
Ti ride nell'ingenua pupilletta; 
E quando chiudi al sonno il guardo amato 
Somigli a un Cherubino addormentato! 

Or ti adagi tra i gigli e tra le rose 
De la morbida tua culla innocente, 
Nè sai quante ore triste ed incresciose 
Ti serba un avvenir duro inclemente! 
Oh se le care tue luci amorose 
'Un bel morir chiudesse eternamente, 
Inesperta dei gemiti e del duolo 
Dal riso al Cielo spiegheresti il volo. 



/ 'Versi mediti J. 




Pietro Pàolo Parzanese. 
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:m:.a.ssi:m::e 

I grandi fiumi e i grandi alberi, le piante salutari e le 
persone dabbene non nascono per se stessi ma per rendere 
servizio agli altri. (Proverbi Orientali.) 

L' umiltà è la vera prova delle virtù cristiano, senza di 
essa noi conserviamo tutti i nostri difetti i quali sono coperti 
dall' orgoglio che li nasconde prima a noi stessi e poi agli 
altri. (La Rochefoucauld). 

Per quanto empio sia P uomo non oserebbe mostrarsi ne- 
mico della virtù, e quando egli vuole perseguitarla, finge di 
credere che essa sia falsa, o le suppone dei delitti. (La Ro- 
chefoucauld), 

II gusto delle spese superfluo produce una irregolarità di 
condotta che ingenera infiniti disordini e dispiaceri nelle fa- 
miglie, esso conduce facilmente le donne alla depravazione, gli 
uomini all' avarizia, gli uni e gli altri alla mancanza di deli- 
catezza e di probità o alla dimenticanza di tutti i sentimenti 
generosi e teneri; in una parola, egli snerva lo anime, ne 
impiccolisce gli intelletti, e produce questi effetti non solamente 
sopra coloro cho ne godono, ma ancora sopra tutti quelli cho 
l'ammirano o che servono ad alimentarlo. (Dcstutt Tracy). 

Platone proibiva la lettura d' un buon libro, se V autore 
fosse uomo disonesto, o cattivo cittadino. (Lysis). 

La perfetta amicizia ci mette nella necessità di essere yir- 
tuosi. Siccome essa non può conservarsi che fra persone sti- 
mabili, così ci costringo a rassomigliare a loro. Nell'amicizia 
noi troveremo sicurezza nel buon consiglio, emulazione nel 
buon esempio, lenimento ai nostri dolori e soccorso nei nostri 
bisogni. ( M. de Lambert ). 
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LA SETTIMANA SANTA 



Le cerimonie del culto cattolico siccome sono il più 
valido sostegno, dopo la grazia di Dio, della fede e della 
pietà nel cuor de' fedeli; così formano l'oggetto della più 
disperata rabbia nel cuore e sulle labbra dell' incredulità 
e dell' eresia. Che non dissero i protestanti ed i filoso- 
fastri ( sempre collegati quando si tratta di battere in 
breccia la religione cattolica ) contro le cerimonie della 
Chiesa? Qui è dove V inesauribile vena degli oltraggi e 
delle beffe venne ad esaurirsi a segno che quella empia 
falange oggiraai vergognosa del fatto suo, abbandonò que- 
sto schifoso còmpito alla feccia de' suoi satelliti; i quali 
ne' diarii del trivio, e ne' librettacci della bettola vestono 
di cenci ciò che i caporioni aveano messo in robe di scia- 
mito e d' oro. 

Chi è ogggidì che non conosca almeno alcuna delle 
tante opere dettate da' cattolici come dagli eretici, e da 
coloro stessi che non vogliono essere nè 1' uno nè l'altro, 
nelle quali si fa toccare con mano come le cerimonie del 
culto cattolico sono ad un tempo il più potente ispirato- 
re delle belle arti, ed il mezzo più acconcio a stillare nel 
petto umano nobili e celesti sensi? Ci dicano i pittori do- 

// dono di Pasqua - Anno I. 9 
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ve trovano gl'i ai pareggiabili modelli dell'arte loro, e d'on- 
de i loro maestri si inspirarono. Non è forse il culto 
cattolico che formò anzi creò la nostra pittura? E la sta- 
tuaria e la architettura, e la musica a chi devono i loro 
capolavori ? E noi se volessimo trattar quest' argomento 
che altro ci rimarrebbe a fare se non copiare ciò che me- 
ravigliosamente venne detto da insigni scrittori? 

Ma poco varrebbe se le cerimonie cattoliche ad altro 
non servissero che a solleticare l'orecchio, ed a rapire in 
estasi di meraviglia gli occhi. Più alto poggiano gl'inten- 
dimenti della Chiesa: al cuore dell'uomo, alla virtù, 
al cielo, a Dio mira questa sapiente ed amorosa madre 
quando presenta a' suoi figli la sua liturgia, Ella che pos- 
siede lo spirito di Dio, ha nelle mani le chiavi del cuor 
dell'uomo. Essa sola sa trovare le vie per giungere fino 
al più intimo dell'anima, e spirar quell'aura divina di cui 
l'uomo sente la voce, ma non sa dove vada nò d'onde 
venga ( S. Giov. Cap. Ili ). 

Ed eccovi perchè la liturgia cattolica ha quel non so 
che di attraente e d' incantevole che tanto potentemen- 
te agisce sul cuor dell'uomo. E quando il cuor è prepa- 
rato o per la preghiera, o per l'espiazione, o per l'inno- 
cenza, ovvero naturalmente per un animo temperato a' 
nobili e soavi sentimenti ne rimane cosi meravigliosamen- 
te preso da non potersi ascrivere ad altro che a qualche 
cosa di divino. Ed è questo qualche cosa di divino che 
traluce e traspira ne' capolavori delle belle arti trasfuso 
dalla liturgia cattolica ne' sommi maestri, a petto del 
quale sono poca cosa la perfezion del disegno, la magni- 
ficenza del colorito, il maestrevole intreccio delle linee, 
e la maestà delle proporzioni. 

Ora chi non sa che tutta la liturgia cattolica si assom- 
ma per cosi dire e s' incentra nella liturgia della Setti- 
mana Santa? Quivi il tremendo ed il tenero, la gioia 
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dell'amore ed i sospiri della penitenza, l'umiltà e la ma- 
gnificenza, le glorie e lo squallore, la giustizia di Dio e 
la sua misericordia si trovano riunite, si succedono, s'in- 
trecciano e bellamente cospirano con mirabile accordo per 
imprimere nel cuore dell' uomo un profondo sentimento 
di tutte le virtù cristiane e presentargliene agli occhi il 
più perfetto modello. 

E perchè niuno creda essere queste null'altro che pie 
meditazioni d'anime semplici e naturalmente disposte al- 
la mistica, giova esporre, o, meglio, accennare a cotesti 
meravigliosi effetti. E cominciamo da quella virtù che 
tanto piace a' moderni vedere praticata ne' grandi. Fu già 
tempo in cui i sovrani e con loro tutti i grandi ne'gior- 
ni della Settimana Santa rinunciavano ad ogni pompa 
esterna, proclamando cosi in fatti 1' eguaglianza di tutti 
innanzi alla Croce. In molti paesi era proibito di andar 
in carrozza negli ultimi giorni della Settimana Santa. 
Ed anche tra noi si è sempre conservato l'uso della vi- 
sita a' sepolcri nel Giovedì Santo non solo senza carroz- 
za, ma senza il menomo sfarzo di abbigliamenti; sem- 
brando cosa turpe ad ogni cristiano il celebrare col fasto 
e col lusso le umiliazioni e i dolori d' un Dio fatto uo- 
mo per amor suo. 

Che diremo della tenera e commovente funzione del- 
la lavanda de' piedi ad imitazione del divin Redentore 
fatta non solo da'Vescovi in Chiesa, ma da'Principi nel- 
la reggia? Se il mercoledì ed il giovedì Santo a sera, di- 
ce il cardinale Wisernan, vi recate all'ospedale de' pelle- 
grini, là vedrete il fiore della nobiltà romana, cardinali, 
vescovi e principi adempiere agli uffizi più umili d' una 
caritatevole ospitalità verso i poveri forestieri, venuti ben 
da lontano, lavare e fasciare loro i piedi insanguinati, in 
quella che matrone del più alto lignaggio rendono gli 
stessi servigi a' poveri del loro sesso. Là non vi vedrete 
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al certo, nè freddezza, nè formalità severe, quasi che si 
trattasse di compiere ad un dovere per convenienza ; al- 
l' incontro vi scorgerete tal gioia, allegrezza, famigliari- 
tà e bontà da provarvi benissimo che quella è un' ope- 
ra di carità fatta per amore di Gesù Cristo , ad imita- 
zione dello stato di umiliazione e di pene, a cui si ridus- 
se egli stesso per amor nostro. 

Ma non meno che di umiltà la Settimana Santa fu 
sempre nella Chiesa scuola e palestra di carità. Ed in 
questa parte come nell' umiltà precedevano col buon e- 
sempio i principi € Non siamo soli, dice S. Grisostomo 
nell'eccellente sua omelia del Venerdì Santo, ad onora- 
re questa grande settimana: V imperatore di tutto il 
mondo l'onora al pari di noi..... Lettere imperiali so- 
no in ogni dove spedite a spezzare le catene dei pri- 
gionieri, affinchè come Nostro Signore, disceso all'in- 
ferno liberonne tutti quelli che vi erano sostenuti do- 
po la loro morte, ' cosi i suoi servi imitando, per quan- 
to è possibile, la clemenza del loro Signore, sciolgano 
almeno dai vincoli materiali e sensibili coloro che non 
possono sciogliere da' vincoli spirituali. » E le leggi im- 
periali invitavano tutti i cittadini ad imitare questa cle- 
menza verso i loro nemici. 

E che questo invito non fosse indarno basterebbe a 
dimostrarlo il proverbio che correva in altri tempi quan- 
do per dire delitto enorme si usava questa frase: non so 
se otterrebbe il perdono nel Venerdì Santo! Un fatto 
solo basterà a spiegare questo motto, ed e quello di S. 
Giovanni Gualberto. Ugo, fratello di Giovanni, era stato 
ucciso da tale che le leggi non temeva. Il padre lo spro- 
nava alla vendetta; ed egli giovane focoso e tutto sui 
puntigli, non avea bisogno di sprone al delitto. Era nel 
secolo XI, quando gli odii non si spegnevano. Ed ecco 
che un bel di Giovanni a cavallo con uno scudiero s'im- 
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battè nel nemico solo in un luogo dove questi non po- 
teva fuggire. Giovanni, sguainata la spada, corre sul ne- 
mico, e già lo trafigge, ma questi facendo cróce delle brac- 
cia, grida: Giovanni, oggi è il Venerdì Santo, per amor 
di Cristo perdona ! La spada cade di mano al feroce ca- 
valiere; balza da cavallo, abbraccia il nemico; ed entra- 
to poscia nella vicina chiesa di S. Miniato, va gittarsi gi- 
nocchione a piede d'un crocefisso, da cui vede fare a sè cen 
no col capo. Dai che commosso, rinuncia al secolo, fassi 
monaco, e fondatore dell'Ordine di Vallombrosa. 

E questo sentimento di cristiana pietà era così alta- 
mente radicato nel cuore dei popoli, che guai a* Principi 
od a quel grande il quale avesse dato segno di poco ri- 
spetto a questi santissimi giorni ! Anzi, ciò che da secoli 
praticavasi negli ultimi giorni della Settimana Santa ven- 
ne stabilito dovesse aver luogo in gran parte nei quat- 
tro ultimi giorni d' ogni settimana dell' anno. È questa 
la famosa tregua di Dio, la quale a mezzo il secolo XI 
ebbe origine in Aquitania, e di là rapidamente propagos- 
si per tutta l'Europa. Eccone il tenore: « Che a partire 
dai vesperi del mercoledì fino all'aurora del lunedi, nes- 
suno usurperà i beni altrui per violenza, nè si vendiche- 
rà del nemico, nè violerà le promesse. Chiunque violerà 
questa convenzione pubblica dovrà essere punito di mor- 
te, od essere scomunicato, o posto al bando del paese. » 
Piene sono le storie di fatti terribili che i popoli risguar- 
darono come castighi del cielo contro i violatori della tre- 
gua di Dio. La quale abbracciata successivamente da tut- 
ti i principi, venne sancita dalla Chiesa nel concilio di 
Clerraont da Urbano II, nel concilio di Roma da Pasqua- 
le II e nel primo e secondo concilio di Laterano da In- 
nocenzo II ed Alessandro III. 

Ci è impossibile di svolgere più ampiamente questo 
concetto per cui la Settimana Santa colle sue magnifì- 
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che liturgie si presenta allo spirito dell'uomo che medi- 
ta la storia come il centro, V anima, la vita delle virtù 
pubbliche e private del cristianesimo. Egli è facile scorge- 
re ne* divini uffizi di questa settimana specialmente con- 
sacrata alla memoria dei dolori dell* Uomo Dio, riunito 
insieme tutto ciò che havvi di più atto a colpire l'anima 
pel ministero dei sensi; il bello, il grandioso, il solenne, 
il patetico, il maestoso mirabilmente s' intrecciano, e si 
presentano a' sensi dell'uomo già preparati e disposti per 
condurre lo spirito alla contemplazione del più sublime 
di tutti i misteri o meglio della riunione di tutti i mi- 
steri. Recatevi, dice il cardinale Wiseman, alla cappella 
Sistina, non già coli' idea di essere spettatore di una sem- 
plice cerimonia , ma per celebrarvi 1' annua memoria di 
colui che dev' essere oggetto unico del vostro amore 
ed a cui dovete partecipare, come ahi! troppo parte- 
cipaste al fatto stesso, e dove non lo spirito di critica, 
ma la semplicità del cuore deve operare ; aprite le porte 
della vostr'anima affinchè la pietà possa entrare per tutti 
i sensi; seguite le parole dell'uffizio, unitevi alle preghie- 
re che si fanno, porgete attento l'orecchio alle voci pate- 
tiche con cui la Chiesa sfoga il suo dolore, e vi do pegno 
che quando le ombre della sera sopravverranno ad in- 
volgere le ultime cadenze di questa musica dolente, voi 
ritornerete in casa vostra, come se usciste da una casa di 
lutto più tristi ma migliori. 

Or eccovi il perchè i nemici della religione cattolica 
tanto infuriano contro le cerimonie sacre. Vedono ben 
essi che la Chiesa seppe e sa tuttavia trovar tutte le vie 
per cui si giunge al cuor dell'uomo: sa ella come si af- 
fascinano gli occhi, come si possono molcere gli orecchi, 
come scuotere e scaldare la fantasia, come rimescolare 
insomma tutto 1' uomo. E mentre il mondo colle sue il- 
lecebre trae per i sensi l'uomo all' inferno, la Chiesa col- 
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le sue materne astuzie lo trae per i sensi al Cielo. E non 
volete che l'inferno scoppi di rabbia contro queste astu- 
zie? E non volete che dovunque esso può afferrare il po- 
tere non dia di mano all'accetta ed alla fiaccola per di- 
struggere il Santuario di Dio? Sa ben egli che quando i 
sensi non parlano più di Dio al cuore, questo non pen- 
sa più a Dio; occhio non vede, cor non pensa; anche qui 
ci cade il proverbio. 

« Togliete, conchiuderemo colle parole del già citato 
Cardinale, il superbo e colossale baldachino della Basili- 
ca di S. Pietro, co' suoi angioli, colle sue croci, spegnete 
per sempre i lumi che vi ardono da secoli, adequate al 
suolo la venerabile confessione ove riposano le ossa degli 
apostoli, rovesciate l'altare di marmo; quindi appendete 
da un muro all'altro una cortina che non resterà tira- 
ta che alcuni momenti, collocate una tavola comune in 
fondo all'edifizio, togliete l'organo, riempite di banche e 
di stalli lo spazio, confinate in una sala i magnifici canti 
del Palestrina, chiudete la cappella Sistina, fatene un mu- 
seo da non vedersi che con licenza, e fate che i giorni 
destinati a solennizzare l'anniversario dei martini e del- 
la morte di Gesù Cristo in nulla più si distinguano dai 
giorni che lo precedono, e che lo seguono, che cosa vi 
avrà guadagnato la religione? E si riconoscerebbe perciò 
un amor più puro per questo divin Salvatore disceso tra 
gli uomini? Credete voi che ne sarebbe più veramente 
onorato? » 

Eppure, soggiungeremo noi, quest'è il tempio, quest'è 
il culto protestante ! Se in ogni giorno deli' anno quel 
tempio senza fuoco, ti agghiaccia l'anima e ti contrista il 
cuore respingendoti tuo malgrado fuori della porta, nella 
Settimana Santa ti presenta la maledizione del Cielo che 
fulmina un culto a Dio ribelle. Tragga innanzi un infe- 
dele, un selvaggio, un uomo pur che sia, il quale non 
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abbia mai inteso parlare nè di cattolici, nè di eretici; e 
dopo aver visto il Giovedì ed il Venerdì Santo alla cap- 
pella Sistina, vada a vederlo nel tempio protestante; e 
chiedetegli quindi quale de' due onori meglio V anniver- 
sario del più grande de' misteri? Quale dei due senta ve- 
ramente il cordoglio del padre ucciso? Ah! la religione 
cattolica, esclamerà certo, è la vera figlia, perchè non è 
che un amor figliale quello che si traduce per tanto 
dolore ! 

E noi tornando dalla Chiesa in questi giorni, e pas- 
sando innanzi al tempio protestante non potremo a me- 
no di gemere sulla sciagura dei nostri fratelli separati, 
i quali a somiglianza de' Giudei si giacciono senz'altare, 
senza sacerdoti, senza culto. 

Prof. Ferreri. 
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LA SUORA DI CARITÀ 

— — 



JE un'orribile sera d'inverno; fosco e nebuloso è il 
cielo; il mesto suono della campana lentamente annunzia 
l' Avemaria. Fiocca spesseggiante la neve, fischia minaccio- 
so il vento, e il lupo ulula spaventoso e fa echeggiar del 
suo grido le circostanti pianure. L' operajo stanco per le 
fatiche del giorno affretta il passo onde assidersi il più pre- 
sto possibile al focolare domestico e assaporare le gioje im- 
pareggiabili della famiglia. Più non mormora dolcemente 
il ruscello, ma torbide ed agghiacciate le sue acque riposa- 
no tra le sponde native. Dorme la natura, e, quasi per non 
destarla, più non gorgheggia soavemente l'augello, più 
non batte il martello nell' officina dell' operajo. 

Il malinconico rintocco della campana, lo squallor del- 
l' inverno e la mestizia della sera, senbran darsi la mano a 
vestire d' un sacro e religioso manto quest' ora di medita- 
zione e di preghiera.... V ora della sera. 

In quest' ora benedetta che invita V uomo a sollevarsi 
col pensiero fino al suo Creatore, la natura apre il miste- 
rioso suo libro, e tutti ne svela gli arcani all' entusiasmato 
ammiratore. 

Ma il vento cresce, la neve cade sempre più gagliarda e 
più fitta, e le tenebre stendendo il loro funebre mantello 
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danno alla terra un aspetto di desolazione e di morte. Un* 
ombra bianca e fuggente sale frettolosa il monte, attraver- 
sa i boschi, s' arrampica su pei macigni, e innol tratasi fra 
le spine, i ghiacci, le macchie, arriva al limitare d' una ca- 
panna; la porta è aperta, e il pallido raggio d' una lampada 
morente illumina della sua luce malinconica e soave quella 
bianca apparizione.... illumina una donna.... Ma chi è mai 
colei che s6da i venti, le tenebre, il gelo, e che animata co- 
me da una forza soprannaturale e divina corre su pei diru- 
pi, e fra gli abissi in cerca della capanna del povero? Chi 
è colei che non curando disagi e fatiche vola a terger le 
lagrime dell' infelice ; ad accogliere 1' ultimo desiderio, V ul- 
tima prece, V estremo sospir del morente? 

Ah! ella è una di quelle celesti creature che Dio invia fra 
gli uomini onde raffigurare 1' ideale de' suoi angioli; ella è 
una suora di carità. Fanciulla ancora avea abbandonato 
genitori, patria, tutto, e seguiti gli ardenti moti del suo 
cuore, erasi posta sotto lo stendardo della carità. Vestita 
di quelle sante assise, in bruno ammanto, e candido sog- 
golo, animata dall'amore di Dio, anelava di correre in cerca 
dell' afflitto, di prestargli soccorsi e d' asciugar le sue la- 
grime. 

Al malinconico chiaror della lampada, che illumina me- 
stamente la squallida stanza, tu vedi presso il letto dell'an- 
goscia quest'angelo di benedizione. Un respiro grave, affan- 
noso, il rantolo dell' agonia, rompe il silenzio di quel so- 
litario abituro. È il respiro d'un infelice che muore. Misero! 
dopo una vita travagliata dalla inedia e dalla sventura, op- 
presso dai dolori e dalle agonie della morte; sarai derelitto 
da tutti, anche da chi men lo dovrebbe? E non avrai una 
mano che ti soccorra, un labbro che ti conforti, un cuore 
che accolga i tuoi aneliti estremi? Ah! ti consola, o vittima 
infelice della sciagura! La cattolica carità si è già assisa ai 
tuo fianco, Ella ti porge questa mano gentile e soave, che 
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asciuga le tue lagrime, questo cuore vergine e santo, che 
s'unisce al tuo nella preghiera, e viene a raccogliere V ul- 
timo tuo respiro. Oh tu hai ancora un cuore che t'ama quag- 
giù, perchè la religione è amore ! Vedi? e3sa ti sostiene il 
capo pesante e addolorato, ti accomoda il misero giaciglio, 
ti parla del paradiso, della bontà di Dio, della protezion della 
Vergine nostra Madre, e fissandoti co* suoi occhi pieni di 
dolcezza e di carità, sembra dirti giuliva: Oh potessi venir 

io pure con te!!! Chiudi in pace le 

pupille, o figlio della sventura ; finché ci son sulla terra di 
questi angioli, le amarezze della morte saranno sempre rad- 
dolcite agli infelici. 

Ma la falce devastatrice e crudele è già entrata nella 
capanna, e V inesorabile morte vi ha già gettato il funereo 
suo manto. Un sorriso celeste sfiora le fredde labbra dello 
spirante, e un sonno soave e gentile sembra sceso colle ri- 
denti sue immagini sulle di lui pupille. Ah! egli dorme il 
sonno dell' eternità. L' angelica suora gli posa sul petto 
T immagine del crocifisso, gli consacra una lagrima affet- 
tuosa, e prostesa presso quella fredda salma compie gli uf- 
fici della sua carità innalzando al Dio delle misericordie la 
preghiera dei defunti per quell' anima allora presentata al 
divin Tribunale. 

Compiuti al misero gli estremi uffici, non riposa que- 
st' angelo di carità, ma tu la vedi sollecita entrar nel!' asilo 
delle umane infermità, nella comune abitazion dei dolori: 
1' ospitale. 

In ampie sale stanno disposti simmetricamente a destra 
e a sinistra letti su cui giaciono quegl' infelici che oppressi 
da malattie e spronati dalla miseria vengono a chiedere 
quelle assistenze e quelle cure che certo non troverebbero 
nelle lor case. Un grido di gioja sfugge dalle labbra loro al 
comparir della suora, ed: Ecco il nostro angiolo, esclamano, 
ecco la nostra consolatrice. Sorride la vergine alle voci di 
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quei poveretti, sorride, e quel sorriso angelico e divino fa 
lieve il dolore a quegl' infelici, diminuisce le loro pene e fa 
ritornare nei loro cuori la speranza; unica consolazione del- 
l' uomo infelice. 

Tutti vogliono la suora, tutti desiderano averla vicina, 
e un suo detto, una sua parola, è rugiada che scende gen- 
tile e soave nei loro cuori, li consola, e fa spuntare un sor- 
riso anche sul labbro più amareggiato su cui credeasi non 
dover più comparire. 

Oh suora! tu sei quel fiore si bello si gentile che sparge 
lieto e ridente l'olezzo del conforto là ove tutto è costerna- 
zione e dolore. Oh divina carità, che fai generosi e magna- 
nimi anche i cuori dei deboli! Deh voi, o infelici, ai quali 
son concesse le cure di queste angeliche donne, dite voi di 
quali sublimi virtù profuman esse la terra. Dite voi con 
quanta sollecitudine accorrono ai vostri bisogni, con quanta 
pazienza stanno al letto dei vostri dolori, con quanta carità 
alleviano le vostre pene, con quanta dolcezza asciugano le 
vostre lagrime, con quanta annegazione si sacrificano al 
vostro bene. 

E dopo tanti esempi di una carità così sublime che 
giunge talora all' eroismo vi sarà al mondo chi disprezzi 
cotesti angioli, chi si rida de' loro sacrifizi, chi li appelli 
senza cuore per essersi staccati dalla patria e dalla famiglia 
onde volare in soccorso dell' umanità intera. 

Stolti! Il ciel noi voglia che voi pure abbiate a stendere 
le braccia per invocare il soccorso d' una suora, e che quel 
soccorso, quelle cure, non vi sia dato di averle. Non deri- 
dete quest'angiolo; ma seguitene i passi, ed ammirate 
quella carità, che la muove a visitare uno ad uno quegli 
infermi prodigando loro quelle attenzioni e quelle cure che 
solo il suo cuore sa suggerire. 

Ve', con qual premura non si fa ella attorno a quell'in- 
ferma onde consolarla, diminuirle gli affanni, alleviarle 
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i dolori dell'ultima dipartita! . . . Con qual affetto non va 
ella accomodandole il guanciale sotto il candido e canuto 
capo ! . . . . Come amorosa va porgendole la medicina, e 
co' suoi modi di paradiso le addolcisce V amara bevanda! 

Ora 1' inferma è più lieta, e sulle sue guance rugose e 
brune non più vedesi scorrere la lagrima del dolore, non 
più scorgesi quel mortale abbattimento che il pensiero 
della morte le cagionava; oh! la suora le vesti la morte di 
sembianze più belle e più ridenti, e dietro quella fecele tra- 
vedere un raggio di paradiso. Ella s' accheta, la povera ve- 
gliarda, e la suora trattenendo quasi il respiro per timore 
di nuocerle, ratta ratta s' allontana da lei. E si volge . . . 
gettate uno sguardo all' ultimo lettuccio, e là vedrete la 
suora, dove scorgerete 3U d' esso adagiata moribonda una 
giovanetta! 

I capelli che neri e scomposti scendon giù dalle spal- 
le, fanno dolorosamente risaltare lo squallore delle sue 
forme; il suo naso è in istrana guisa profilato, e i suoi 
grand' occhi splendono languidamente entro una cerchia 
profonda ed oscura, e si rivolgono angosciosi e suppli- 
canti verso il quadro della Vergine che le sta innanzi. 

Le sue labbra sbiadita e sottili, il rosso febbrile delle 
guance, la magrezza delle forme, il polso rapido e appena 
appena sensibile pienamente ci convincono esser la scintilla 
della sua vita già vicina ad estinguersi, simile ad una lam- 
pada che viva mantiene la sua fiamma sinché tutto non ab- 
bia consumato il suo elemento. Sembra quasi che un dolore 
lungo e profondo a guisa di verme nascosto nel midollo del- 
la pianta abbia roso con dente assiduo ogni principio vi- 
tale. Infelice! La suora le si accosta, le rivolge la paro- 
la della fede e della carità, e quella parola infonde una 
speranza ed una consolazione in quel cuore ulcerato! quel- 
la voce trova un dolce eco nel cuore dell'infelice, lo ria- 
nima, e come magico incanto fa sparire dalla di lei fron- 
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te T impronta di quell'abbattimento che il dolore e l'an- 
goscia vi aveano crudelmente impresso. 

I suoi occhi si volgono sorridenti verso la suora che 
la sostiene fra le sue braccia, il suo capo si posa con af- 
fetto sopra quel petto che è l'usbergo dell'innocenza per- 
seguitata, le sue pupille si chiudono, le sue labbra ripe- 
tono il soave nome di Maria, e a lei protende fiduciosa- 
mente le braccia;... ah! tu parti, o giovinetta; sì! fuggì 
da questa valle di lagrime, da questa terra di esilio, e 
va nella terra promessa al giusto, ove la gioia non è mi- 
sta a dolori, ed eterna è la felicità. 

Mia suora ! tu stringi fra le tue braccia un cadavere 
e versando una lagrima le componi a croce le mani sul 
petto, le adorni il crine d'una ghirlanda di bianchi gigli, 
e contemplando la fredda spoglia di quell'infelice che del- 
la vita non gustò che i dolori, tu innalzi fervorosa dal 
cuore una pregh era per queir anima che s' è già di- 
partita. Oh pietosi ufficii! oh preghiere preziose! oh 
belle opere di carità ! Che se fra le genti si levano 
rumori di guerra, che gettano lo spavento e la desola- 
zione in tanti cuori, la suora si fa per la carità maggio- 
re di sè stessa. Tuonano spaventosamente i cannoni, le 
palle fischiano orribilmente, e le grida dei feriti vengon 
confuse cogli evviva della vittoria. Ahi! terribile vista! 
la terra è bagnata di sangue e iuzuppate ne son le zol- 
le, sparso di cadaveri è il campo , atterrati gli alberi , 
spiantate le viti, tutto perduto; il fratello vede perire il 
fratello, il padre il figlio, il giovanetto l'amico, senza po- 
tersi soccorrere, senza potersi confortare, senza darsi un 
addio. Tutto è sangue, disordine, morte; e il vincitore, 
nell'ebbrezza della vittoria mira con guardo indifferente 
i dolori e le agonie del vinto. Ma in mezzo al fragore 
delle granate, ai colpi dell'artiglieria, e al bollor dell'ac- 
canita zuffa, ecco comparire la suora che accorre ove so- 
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no infelici da sovvenire. Il suo volto è composto a me- 
stizia, e i suoi occhi soavemente mesti in mezzo al fragor 
delle artiglierie ed al fischiar delle palle, si volgono com- 
passionevoli ai caduti. 

Oh com' è bello vedere questa creatura così delicata 
e gentile camminare in mezzo ai cadaveri, fra le grida di 
disperazione e di morte! 

Qual angelo consolatore ella s'aggira in cerca dei fe- 
riti e dei moribondi che in lei non veggono che una ma- 
dre amorosa, una tenera sorella, un angioletto del para- 
diso. Ella con affetto quasi materno si accosta all' infe- 
lice, ne cura le ferite, ne ristagna il sangue, ne fascia le 
piaghe, ne lenisce i dolori, ricompone il cuore a miti af- 
fetti, lo esorta al perdono, e quando nel delirio della feb- 
bre rammentando la pugna impreca il nemico, ella lo guar- 
da amorosa e piange di compassione. Che se la gravità 
delia ferita rapisce quella vita nel fior degli anni e del- 
la robustezza, oh come le cure e le amorose attenzioni 
della suora si accrescono intorno all' infelice per apparec- 
chiarlo alla morte! Ella sola sembra avere il potere di 
consolarlo e rendergli meno amara quella morte crudele. 
Inginocchiata sul terreno ella sostiene sulle sue braccia 
quel capo moribondo ; e gettando mestamente uno sguar- 
do sul pallido volto di quel giovane, e chiamandolo dol- 
cemente per nome: Oh fa cuore, gli dice, e solleva il 
tuo pensiero al Padre della Misericordia, al Dio di Bon- 
tà infinita ; e pregalo del suo perdono. Quindi al suo lab- 
bro spirante appressando l'immagine dell' Uomo-Dio Re- 
dentore: Vedi, ripiglia amorosa, vedi questo amor cro- 
cefisso. Egli il primo ha calcato la via dei dolori per 
renderli a noi meno acerbi. Unisci le tue alle sue pene. 
Egli sofferse per tuo amore, e tu pure soffri per amor suo: 
e del tuo patire spera da lui eterna mercede. A queste vo- 
ci confortanti il moribondo sorride, e volto uno sguar- 
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do riconoscente a quella pietosa prega fiducioso insieme 
con lei. Rinfrancato nella preghiera lo spirito volge al 
cielo il languido sguardo. La suora gli suggerisce i dol- 
ci nomi di Gesù e di Maria, e con labbro tremante Ge- 
sù e Maria ripete lentamente l'agonizzante, ed abbassa- 
to lo sguardo, colla speranza e rassegnazione nel cuore 
manda l' estremo respiro. 

Oh è pur bella e preziosa la morte anche del solda- 
to sul nudo terreno in un campo di battaglia, quando 
gli si assida al fianco e gli presti le sue cure quest' an- 
gelo di carità, che mentre lo soccorre ne' suoi dolori nei 
corpo, ravviva nel suo cuore la fede, gli ispira la rasse- 
gnazione , gli infonde la speranza , e lo rapisce al de- 
siderio d'una corona immarcescibile nel seno di Dio. 

Ma a punire le colpe e a richiamare gli uomini al ravve- 
dimento il Signore fra le altre calamità manda a quan- 
do a quando contagiose malattie, che spargono nelle po- 
polazioni la desolazione ed il terrore. Le civili autorità 
danno ordinazioni sanitarie, invigilano sulla introduzione 
di generi e di persone, prescrivono sequestri, approntano 
lazzaretti, mentre il morbo infierisce, e a centinaia ca- 
dono le vittime. Gli infelici di qualunque età e condizio- 
ne vengono tratti agli ospitali. Ma chi presta a questi 
miseri un conforto in tanto universale sgomento? I pa- 
renti, temendo per la propria vita, atterriti si ritira- 
no, e la gente prezzolata non mira che al guadagno, e 
spesso non serve che a rendere più amare le ore della 
«afflizione. E chi adunque soccorrerà a questi infelici? chi 
porgerà loro un conforto nelle ore estreme della loro vi- 
ta ? 0 suora della carità, tu sei l'angelo delle misericor- 
die. È grave il pericolo del morboso contagio ; ma la suo- 
ra, quasi inconscia del pericolo a cui s'espone, accorre 
al letto degli appestati, e va prodigando a questi e a 
quelli le sue cure amorose. Oh, fa mestieri di una fede 
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e di un amore divino per abbandonare quanto v'ha di più 
caro al mondo e incontrare ogni più crudo stento e la 
morte, senza nulla sperare, nulla ripromettersi sulla 
terra !.....,. 

Ma non sono scorse poche ore che già la suora sen- 
te venir meno le forze. A stento si strascina or a que- 
sto or a quel letto; il suo respiro si fa più agitato, più 
affannoso, la sua mano trema convulsamente nel por- 
ger la tazza al malato, la sua mente vacilla, e un mor- 
tale pallore si distende sul suo volto. Gran Dio!.... ella 
è colpita dal morbo!!! 

La suora non si sgomenta ; ella non vede nella morte 
che una fedele amica che le apre !e porte dell'eterno sog- 
giorno. Il suo volto poco prima sì fresco, e su cui la 
natura avea versato a piene mani i gigli e le rose, è ora 
pallido come un cadavere. Le sue mani ardenti per la 
febbre che la divora, stringono al petto a vicenda le 
care imagini di Gesù e di Maria, e il suo capo si posa 
abbandonato sul guanciale con una tranquillità di pa- 
radiso. 

Oh come è soave l'aspetto del giusto sul suo letto di 
morte! 

Come sei bella, o morte, per coloro cui tu non giun- 
gi inaspettata, per coloro che ti amano, per coloro che 
oltre la tomba hanno ancora delle speranze. 

Ma intanto il nostro angiolo peggiora, e un velo mor- 
tale si distende su quegli occhi inebbriati dall' anticipa- 
ta vista di Dio, mentre un sorriso di cielo le sfiora le 
labbra. Ma che? e si può sorrider sul letto di morte? e 
può il cuore in quel supremo momento aprirsi ancora 
alla consolazione ? Ah sì ! la morte che atterrisce co- 
tanto 1' uomo della colpa, fa provare al cristiano le più 
grandi, le più soavi gioie della speranza! 

Te felice, o suora, che al capezzale di morte, ritor- 

// dono di Paiqua - Aono I. 10 
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nando col pensiero al passato, non vedi che una vita d'in- 
nocenza infiorata delle più belle virtù! 

Vola, vola, mio bell'angiolo, al cielo; vola, o esule, 
alla tua patria: là ti chiama la Vergine, là t' aspetta 
Iddio. 

Come animata da una celeste visione, ella raccoglie 
le poche forze che ancor le rimangono, e nell' eccesso 
della gioia, Maria, esclama con un accento pieno d'armo- 
nia, come il lieve agitar dei fiori accarezzati da un dol- 
ce zeffiro, Maria, eccomi a te; benedici tua figlia, e fa 
che il mio spirito si risvegli in braccio a Dio 

La vita della suora è spenta!!! 

Quegli occhi, che con tanta dolcezza s* aprivano per 
indicare il cielo agli afflitti, son chiusi; immobili quelle 
labbra sorridenti, su cui risuonavan parole di fede, di 
compassione, di amore; quelle mani che si stendevano 
alle opere di carità sono incrocicchiate sul petto strin- 
genti il crocefisso; e senza moto è quel cuore, che in- 
fuocato di carità s'apriva alle più belle virtù. 

Oh candida colomba! oh angiolo di carità! vita di 
bello amore tu menasti su questa terra, or va, va pure 
a bearti in eterno nel Sommo amore. Le lagrime di gra- 
titudine, che cadono dagli occhi di tanti miseri da te sov- 
venuti, son le gemme preziose di tua corona; e noi mo- 
strando le opere tue ai pretesi filantropi d'ogni età, gri- 
deremo : 

Vedete quanto valga, sopra la fredda filantropia, la cri- 
stiana carità, anche nel cuor d'una donna! e voi volete 
rapimela!!! 

LA GIOVANETTA 

M. P. 
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LA LETTURA DEI ROMANZI 



oi vediamo tutto giorno la diffusione crescente dei cat- 
tivi romanzi; li vediamo occupare il maggior postò nelle colle- 
zioni dei girovaghi librai; li vediamo in mano a persone ancora 
inesperte della vita. Ognuno che porti in petto un cuore pal- 
pitante per le sorti della religione e della patria non può a meno 
di non tremare pel nostro avvenire! Non sarà forse inutile adun- 
que fare un appello agli assennati, per quanto fioca la voce e 
deboli siano le forze, mentre l'esito più lusinghiero otterrebbero 
queste povere parole, se fossero come una scintilla che destasse 
l'operosità di altri più potenti per virtù e per ingegno. 

Lungi dall' associarmi a coloro che rifuggono indietreggiati 
al solo sentir far parola di romanzi, io credo anzi che il ro- 
manzo, ben tratteggiato, possa in mano d'uno scrittore di genio 
divenire uno strumento di religioso e sociale incivilimento, giac- 
ché la letteratura maestra del bello in ogni tempo, in ogni luogo, 
presso ogni nazione, può adoperare qualunque forma esteriore, 
purché si faccia ispiratrice di sentimenti nobili e generosi. Agli 
esagerati che pretendessero bandire il romanzo dal campo let- 
terario, noi potremmo sempre opporre 1* apoteosi del romanzo 
stesso, che io credo assicurata in Italia in questi ultimi tempi 
per opera specialmente del nostro immortale Manzoni, e tanto 
gloriosamente continuata dai racconti pieni di vivacità, di genio 
e di vita, di Grossi, di Cantù, di Bresciani, di Carcano e di altri 
non pochi! 
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La storia e P esperienza consegnano in fatti, che grandi be- 
neficii sono da attendersi dalla letteratura anche per mezzo di 
buoni romanzi. È nel romanzo che hanno posto quelle affettuose 
scene domestiche che toccano il cuore, che danno sfogo ai più 
nobili sentimenti, e ci trasportano col pensiero dai campi del- 
l' imaginazione ai campi della realtà. È nel romanzo ben con- 
dotto che il lettore trova Peco dei propri sentimenti, trova es- 
seri simili a lui, che palpitano dello stesso affetto, trova donne 
spiranti serenità e letizia, madri generose quali tante volte ha 
vagheggiate nel suo pensiero, trova cittadini educati alla pale- 
stra dei civili doveri, quali il suo cuore tante volte in un mo- 
mento di slancio sublime d'affetto avrà augurato alla sua pa- 
tria. Ma quali sono i romanzi cho rispondono a questa nobile 
missione educativa? Sono quelli, a mio parere, in cui lo scrit- 
tore ha cercato la realtà nel proprio io, nelle scene giornaliere 
della famiglia o nei drammi solenni della patria. Quando l'au- 
tore infatti avrà esplorato i propri reconditi sentimenti, analiz- 
zandone lo spontaneo o naturale svolgimento, quando avrà stu- 
diato le umane passioni nel loro germe, allora solo egli posse- 
derà il difficile magistero di far sentire ai lettori la realtà di quegli 
affetti e di quelle passioni, che si avvicendano infaticabilmente 
e senza posa nei recessi del santuario dell' anima. Allora la let- 
tura soUeverà il lettore al di sopra dei sensi, Io ecciterà a sdegno 
allo spettacolo delle umane abiezioni , mentre gli informerà lo 
spirito a gioia serena sul trionfo dei nobili sentimenti religiosi e 
sociali. Ecco l'opera educativa del romanzo; dipingere a vivi 
colori e a tratti indelebili affetti e passioni veramente sentite, 
e cho si ripercuotano in tutti i cuori , sollevare P animo con 
sentimenti che si elevino dalle brutture terrene, innamorarlo 
della virtù, e cercar di nobilitare, per quanto è possibile, questa 
povera creta! 

Ma ohimè! se noi ci guardiamo d'attorno, una scena dolo- 
rosa ci presenta lo spettacolo del giorno ? Mentre alcune splen- 
dide individualità, che hanno già assicurato il Io r posto nell'av- 
venire, risplendono qua e là come fari luminosi anche nella schiera 
dei romanzieri, un subisso di perversi romanzi d' ogni genere, 
d' ogni colore continuamente va diffondendosi nella società. 

* 
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Non parliamo di quelli ( e sono pur molti ) che, a testimo- 
nianza degli stessi loro cultori , fanno incetta delle più basse 
turpitudini, ove tutto si trova abbrutito, ove tu cerchi invano 
un sentimento di religione che rallumi lo spirito, ove si inse- 
gna una morale o pervertita o malintesa o sfruttata a seminar 
corruzione, ove la patria è messa in bando, e i doveri civili ne- 
gletti, in 'cui unico sentimento dominante è V egoismo che sof- 
foca tutti gli altri, ove la donna, quest'essere gentile e vere- 
condo, destinato a confortar l'uomo col sorriso e collo grazie 
nelle aspro battaglio della vita, viene rappresentata come mero 
strumento di piacere, fonte infeconda d'affetto, ove finalmente 
i delitti più nefasti e mostruosi si avvicendano, si giustificano, 
vanno applauditi! Un uomo bennato Boote ben tosto l'orrore 
a tale prostrazione morale, e l'umana dignità, non mai spenta, 
non mai soffocata, ne rappresenta ben tosto alla monte tutte le 
sinistre conseguenze. 

Ma molti sono d'altronde i romanzi, che non insultano al- 
l'umana dignità, nè degradano l'uomo. Siffatte letture si pre- 
tenderebbero innocue perchè non fanno che renderci la pittura 
di qualche scena fantastica, stimolano la curiosità, eccitano la 
fantasia, servono infine, si dice, a divertire la mente stanca da 
severi studi o da gravi occupazioni. Anche queste letture però, 
se non arrecano il danno delle prime, non rispondono, a mio 
parere, al compito del vero romanzo. Quale infatti ne è lo scopo? 
Più che tutto si cerca di solleticare l'imaginazione del lettore, 
nulla monta che la via che vi conduco sia spontanea o artifi- 
ciosa, diritta od a sgembo, distesa od interrotta. Quindi è che 
molte volte noi troviamo una cozzaglia di accidenti, che stanno 
11 uniti a forza senza che se ne veda la naturai connessione; si 
cerca il verosimile unicamente nel fantastico, quindi i caratteri 
son troppo bizzarri, nè ci dipingono esseri simili a noi; il ra- 
ziocinio è affatto trasandato, nessuna considerazione morale o 
filosofica, nessuna ricerca nelle latebre del cuoro umano! 

Non è compito di questi cenni fugaci il dimostrare tutte le 
funeste conseguenze che provengono dalla diffusione di simili 
letture nelle famiglie, solo intendo accennare a quello che ognuno 
può toccare con mano, e che l'esperienza, maestra della vita, 
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ci va indicando tutti i giorni. Quanto allo letture, di cui pre- 
cedentemente mi sono occupato, niuno è che non veda quale 
fonte d' immoralità possano esse divenire , se si insinuino 
specialmente tra i giovani. Quella tela invereconda, inconse- 
guente, di delitti, di lazzi, di aneddoti miranti a denudare le più 
luride brutture, non possono non esercitare indubitabilmente 
una pressione fortissima siili' animo e sui sensi dell' inesperto, 
che nou ancora era edotto nelle lubriche arti dell'umana abie- 
zione, o solo n'adombrava da lungi la realtà. E qualora un 
giovane di vivace imaginazione, nel bollore della vita, nell'au- 
reola di un avvenire ridente, nella noncuranza dei perigli e dei 
precetti, nell' ardente desiderio di nuovi mondi, che gli frullano 
pel capo o intrav veduti 0 desiderati, abbia divorato cupidamente, 
e col cuore commosso una lettura che ne lusinghi lentamente 
le passioni, e gli riveli un nuovo mondo appariscente, qual me- 
raviglia se quel giovane devierà dal retto sentiero, e fallirà alle 
speranze della famiglia, della patria e della religione? Che se 
nella primavera della vita le crescenti generazioni divengano 
precocemente adulte nelle vie del piacere, e le forze fisiche e 
morali per una si snervata educazione illanguidiscano, io non 
so quanto bene noi possiamo riprometterci del nostro avvenire. 
Nò ai soli giovani portano nocumento le letture in discorso, 
giacché è forza riconoscere che esse esercitano una influenza 
gravissima e sulla donna, essere debole quindi più sensibile e più 
facile ad aprirsi alle frenesie dell' amore, e sulle persone tutte, 
che mancano di virilità e sciupano la vita mollemente nell'ozio 
e nel piacere. 

Pare impossibile eppur è; in mezzo a tanta diffusione di ci- 
viltà, in mezzo allo splendore dei progressi giganteschi della 
scienza, V incremento del libertinaggio assume proporzioni spa- 
ventevoli. E v'ha di più; tal fiata l'individuo non ritrovando 
nella vallèa del dolore che noie e disinganni, senza fede e senza 
speranza, arma contro di sè stesso la mano o mesce nel nappo 
il veleno; imitar volendo quegli eroi di romanzi, che fatalmente 
sconvolsero la sua fantasia. Accrescimento di libertinaggio, au- 
mento di suicidi, che lo accurate indagini dello statista, 0 le cifre 
nella loro muta eloquenza pongono tuttodì fuori di dubbio, e 
formano una terribile piaga dell'odierna società. 
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Molti però rifuggendo da sì lubriche letture, si attengono 
ai romanzi da noi posteriormente accennati, adducendo di non 
saper come perdere il tempo, e di considerare queste letture 
come un riposo della mente necessario e sentito. A tale propo- 
sito non possiamo a meno di osservare come si possa allegare 
questo pretesto, mentre tanto e da ognuno si deplora la fuga- 
cità del tempo, e tanto vivamente ce la fa sentire ogni giorno 
ed ogni ora V abbandono di tanti nostri cari ! Parrebbe impos- 
sibile poi che in mezzo a un diluvio di pubblicazioni di ogni 
genere scientifiche e letterarie, in mezzo alla febbrile impazienza, 
che agita le menti dei pensatori affaticantisi per togliere qua o 
là qualche lembo del velo che ricopre il mistero nelle varie ap- 
plicazioni dell* umano pensiero, molti abbiano coraggio di spre- 
care un tempo prezioso in letture vane ed inconcludenti. Di qui 
gli effetti dannosi che ci segna V esperienza: prostrazione delle 
forte intellettuali e fiacchezza di volontà. DifFatti a quella guisa 
che nell'ordine fisico il vomere più divien liscio e lucente, quanto 
men lo si lascia in riposo, così nell' ordine morale avviene del- 
l'intelligenza. Quanto più profondo è lo studio in cui s' addentra, 
e tanto più essa ne riceve sublimità, e mentre viene a scoprire 
fonti recondite di nuova bellezza, si rinfranca a procedere ar- 
dita nello spinoso cammino del vero, mentre anneghittisce an- 
che l'ingegno più splendido, se lascia inerte la sua sublime po- 
tenza. Or si è appunto alla ferrea volontà d' operare, dì cut 
tanto difettano specialmente gli Italiani, si è all'esercizio del- 
l' intelligenza, che mina lentamente sì, ma continuamente la let- 
tura assidua di romanzi ingombri di frivolezze, scevri di ragio- 
namenti e di filosofia! 

Ma si adduce ancora da taluno di non sapere cosa leggere 
per dilettare la mente, e di avere pur bisogno di riposare il 
pensiero affralito nelle elucubrazioni della scienza, o nelle oc- 
cupazioni spinose della vita! 

È giusto e ragionevole, è sancito dall' ordine naturale il ri- 
poso, ed è vivamente sentito anche nelle battaglie dell' intelli- 
genza, ma, mio Dio! quanti racconti, quante biografìe, quanti 
drammi e poesie piene di brio di grazia e di sentimento non 
meritano il nostro culto appassionato, senza che sciupiamo il 
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tempo nei vani romanzi del giorno? Cerchiamo pure il riposo, 
quando la mente ci avverte di abbisognarne; ma cerchiamolo 
in letture che allettino ed istruiscano, che sollevino e riempiano 
T animo, in quelle, in cui si trovi unito in bell'accordo V utile 
al dolce, sempre memori del sapiente dettato: Onme tulit pun- 
cium, qui miscuit utile dulci. Cerchino adunque i giovani nelle 
ore del diletto i nostri grandi romanzieri, biografi, drammaturgi, 
e poeti, leggano e rileggano, e vi troveranno anche il tanto 
decantato allettamento; le donno poi che tanto tempo consu- 
mano in superflue e vane letture cerchino quei sapienti ed ameni 
scritti, cho educhino il cuore più che l'ingegno, cerchino in essi 
un eco fedele dei loro impeti d' affetto, chè donna ingombra di 
cognizioni, e sterile d'affetti non sarà mai la figlia, la sposa, 
la madro, quale la destinava sul camiuin della vita la Prov- 
videnza! 

Pervenuti a questo punto, è ovvia la domanda: quali siano 
i veri rimedi da apprestarsi a sì grave malanno dei tempi no- 
stri! E qui non possiamo dimenticare che l'opera della demo- 
lizione ò assai più facile della ricostruzione, che è opera dei più 
Io scorgere i difetti, ma di pochi eletti l'indicare i veri rimedi, 
nè io pretendo di levarmi a tanta altezza. Però mi sembra a 
prima vista, che l' iniziativa privata, questa molla potente, che 
anima tutte le operazioni degli uomini, possa essere la più va- 
lida controspinta alla diffusione di questi mali. Se scrittori va- 
lenti e di senno si diano la mano per coatrapporre buone let- 
ture alle cattive, se veramente buone biblioteche popolari cir- 
colanti ( come ben molti vorrebbero ) si [istituiscano, se gior- 
nalisti coscienziosi ne aumentino la popolarità colla potenza 
diffusiva della stampa, se tutti in somma si pongano di cuore 
ad un'opera si benemerita, non poco ci sembra si potrebbe ot- 
tenere. Ma forse benefizi non lievi non si possono attendere in 
ordine alla moralità anche da una buona legislazione? È ben 
vero che la legislazione sarà piuttosto 1' espressione delP inci- 
vilimento, che la fattrice del medesimo, pur tuttavia mi sembra 
che, almeno come agente indiretto possa anch'essa coadiuvare 
la privata iniziativa. Saggio leggi possono adunque regolare 
anche la stampa, ed impedire quella licenza di tutto dire, tutto 
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ammaestrare, tutto dichiarare senta riguardi ad autorità, a cre- 
denze, a ciò che l'uomo ha di più sacro, il santuario della co- 
scienza. Già tempo innanzi uomini illustri e benemeriti, quali 
Tommaseo, Lambruschini , Augusto Conti levarono coraggiosa- 
mente la voce contro questa non libertà ma licenza. Vedano i 
legislatori quali sieno le riforme da attuarsi nel campo legisla- 
tivo; noi pertanto raccogliamo le parole di quei benemeriti, o 
cerchiamo di annodare le file per combattere il male. Pensiamo 
che le nostre angustie materiali non sono che conseguenza di 
ben più gravi angustie morali, e che Italia se vuole rimarginar 
le sue piaghe per poggiare ad altezza e prosperità, deve ritor- 
nare a queir austerità di costumi, e virilità di tempra, che era 
gloria dei nostri maggiori sì illuminati, sì operosi, si caldi di 
carità patria e di sentimenti religiosi, perchè solo allora le forze 
tisiche e morali riabilitate saranno impulso di magnanimi affetti 
e di sociali virtù! 

Gaetano Bottazzi. 
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MASSIME 

V accecamento degli uomini è il più pericoloso effetto del 
loro orgoglio, esso serve ad alimentarlo e ad aumentarlo, ci 
leva la conoscenza dei rimedi che potrebbero sollevare le nostre 
miserie e guarirci dei nostri difetti. (La RocJicfoucauld) 

Non vi ha meno viltà ad attaccare un uomo disarmato y 
che a parlare male di coloro che non possono difendersi. (Chi- 
loti) 

La vista di un ebbro è la miglior lezione di temperanza 
che si possa dare ai fanciulli. (Anacharsis) 

Le ricchezze non consistono tanto nella possessione dei beni, 
quanto nell' uso dei medesimi. (Eraclito) 

La scienza più necessaria di tutte è quella di imparare a 
garantirsi dal mal esempio. (An(istene) 

La speranza è spesso il sogno di un uomo desto. (Ari- 
stotile) 

Il silenzio dà gravità ai pensieri e credito alle parole. 

Se non vi fosse ferro, I 1 ago magnetico non si volgerebbe 
verso di lui; così se non vi fosse un' altra vita i nostri desi- 
deri non T invocherebbero. ( Ed. Richer ) 

Coloro che si ridono dello inclinazioni serie, fanno mostra 
di amare seriamente le bagattelle. ( Vanvernagues ) 

Il godimento ragionevole e moderato dei benefizi della Pre- 
videnza mostra che si è dotati di saggezza, ma se di questi 
godimenti ne faremo godere anche agli indigenti mostreremo 
che abbiamo virtù. (Prov. Orientali) 
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RAGIONAMENTI FILOSOFICI 

DIALOGO 

FRA UN MATERIALISTA E LO SCRITTORE 
DOTT. CARLO BASSANI 

( Continuazione ). 

IH. 

1 . Suir unità di materia. 

Scrittore. Primamente vorrei dirvi suir unità della 
materia, che più volte insieme all' unità di forza nominaste. 
Avete dunque da gran tempo inteso e meditato che se 
la materia fosse eterna, dovrebbe essere una, immuta- 
bile, ed avere la tendenza di continuare ad essere, cioè a 
conservarsi qual è. 

Materialista. Si, o signore. Io credo che la materia 
sia una, sempre identica, imperitura, ed eterna. 

S. Andiamo un poco adagio. Dimostratemi queste vo- 
stre credenze. 

M. Ma io non saprei dimostrarvele se non se con 
gli argomenti che voi stesso usereste, tuttavia anche la 
esperienza se non lo dà chiaro e scritto, lo fa ben pre- 
sagire. 

S. Ditemi, poi in qual modo.... 

M. Eh! voi lo dovreste intendere pria di me. Per 
esempio. Si conosce dalla chimica che tutti i corpi si com- 
pongono di alcuni elementi: si vede che di questi, sono 
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pochissimi, tre o quattro, che costituiscono la maggior 
parte delle sostanze; già si sa tramutare alcuni corpi in 
altri, formare sostanze non solo esistenti ma anche nuove; 
e ciò che è più singolare tutte le correlazioni fra i cosi 
detti fluidi imponderabili, o meglio la correlazione delle 
forze, la vostra unità di forza; fenomeni tutti che fanno 
prevedere come tutta la materia non sia che un' unica 
sostanza. 

S. Meno male che voi dite: fanno prevedere; onde si 
vede che voi come tutti gli altri, non 3iete ancora certi. 
Epperò vi dichiaro immantinente: altro essere 1" unità 
di forza, altro quella della materia. Verbi gratia; tutti 
gli uomini camminano, moltitudine di soldati camminano 
egualmente, ma tutti gli uomini, nè tanti soldati sono 
identici, nè formano un solo; tutti i corpi gravitano, 
ma non gravitano egualmente, ed ancorché abbiano iden- 
tica pressione e sieno formati d'eguale materia, pure al- 
cuni pesano qui, altri premono altrove; tutti gli esseri 
si compongono di pochi elementi, ma questi elementi di- 
versificano tra loro, e quantunque si giugnesse a suddi- 
viderli o a ridurli a più semplici e in minor numero, pure 
tutti quelli che esistono e si scoprirebbero, si costituiranno 
sempre di parti di molecole di atomi, diversificheranno 
necessariamente fra loro, essendo che nessuno verrà a 
identificarsi con un altro ; cioè due tre o più esseri non 
mai si ridurranno ad un solo. Signore, vi faccio con questo 
meditare che quantunque gli studi chimici e tìsici facciano 
vedere il tramutamento di alcuni corpi in altri, la deri- 
vazione delle forze da altre, ecc. , pure resterà sempre da 
spiegarsi, e sempre vero: che siccome ogni corpo ogni 
molecola si distingue e separa da ogni altro; deve tro- 
varsi necessariamente una qualche diversità tra loro; 
perchè cioè uno non divenga identico ad un altro. Onde 
una non dev' essere la materia. Nè vale il dire 
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M. E sapete poi che questo non possa dipendere an- 
che solo perchè occupa ciascun corpo un diverso spazio, 
o perchè niente può distruggersi? 

S. Appunto per tali casi voglio ora venire a discorrere 
bene più a lungo. — Pertanto, identità equivale all' es- 
sere due o più oggetti perfettamente eguali; cioè l'uno 
essere quanto, come, e quello che ha l'altro. Chiamiamo 
essere 1° uno, essere ir l'altro. Io dico che se il 1° non 
formasse una sola cosa col II 0 , o questo viceversa, non 
vi sarebbe l' identità. Imperocché ciò altrimenti vorrebbe 
dire, che ambedue devono essere ma non possono essere; 
giacché se quei due sono perfettamente eguali, cioè se uno 
è ciò , oppure quanto , come , e quello che è il secondo 
tranne la stessa sostanza, viene certamente per sè tale 
conseguenza. Ma siccome voi mi potreste dire, che benis- 
simo non possono essere e non essere riguardo al tempo 
ed al modo per le condizioni stabilite, ma che tuttavia lo 
potrebbero, essere e non essere, rispetto al luogo, giac- 
ché questo nelle dette condizioni non ha a che fare, non 
e' entra, 1 cosi io considererò anche il luogo ; e perciò ri- 
tornandovi sopra diremo soltanto : che se esistessero due 
esseri identici, e se il primo non divenisse necessariamente 
il secondo, o questo il primo, sarebbe lo stesso che l'uno 
e l'altro dovrebbero essere e non essere nello stesso tempo 
e modo, a cui manca il termine nello slesso luogo per 
cadere nell' assurdo o principio di contraddizione. Ma 
tosto vedremo come anche il luogo vi sia sottinteso ; per 
cui ci riduciamo al principio di contraddizione ; e' perciò è 
impossibile, che vi siano due esseri identici. 

Impertanto se dipende solo dal luogo che quelli due 
esseri non possano unirsi convien dire che il luogo lor dà 



1 Credo che il mio modo di vedere il principio di contraddi- 
zione tolga ogni abuso od equivoco. 
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qualche cosa; ossia che la diversità sola del luogo è causa 
onde quei due o più esseri non si identificano, non si ri- 
ducono ad un solo. Epperò osservisi che cosa può dare il 
luogo. Ora, domando a voi, il luogo che cosa è? Esiste 
il luogo?... 

Af. Voi già saprete che furono date tante definizioni 
del luogo. Tuttavia ognuno si concilia col dire che il luogo 
è una parte dello spazio, ma nessuno poi sa definire, o 
si accorda che cosa sia lo spazio, giacche anche qui la 
maggior parte lo intende come non esistente, cioè solo 
come relativo, ma non reale, non so infatti neppur io 
come lo definiscano, nè che cosa sia. 

S. Ebbene, definiamolo così : queir ente astratto , o 
iraaginario; o nullo in realtà; oppure ideale, che occupa 
tutto T Universo, ossia nei cui confini sta l'Universo. 

M. Ben è. 

S. Dunque in sè stesso questo spazio lo intendiamo 
nullo, cioè per sè medesimo inesistente; esiste sol perchè 
esistono i corpi; ossia un ente immateriale relativo. 

Ora ciò che non esiste non può dare nessuna facoltà, 
non avendone nessuna altro che quella di non esistere; 
se ne avesse qualche altra che non si riferisse alla non 
esistenza, non sarebbe più nulla, avrebbe qualche cosa, 
sarebbe una qualche cosa, almeno cioè consisterebbe in 
questa qualità che riguarderebbe o importerebbe la sua 
esistenza, anziché l' inesistenza ; onde sì e no sarebbe egli 
esistente, cadendo così precisamente nell'assurdo dell'essere 
e non essere nei medesimo tempo luogo e modo. Nè 
ciò che non si è, o non si ha in sè stessi, si può dare ; 
altrimenti si cade nello stesso principio di contraddizione, 
dunque ne viene conseguentemente, che lo spazio od il 
luogo non dà alcuna cosa, e che quindi i corpi non rice- 
vono niente dal luogo. Adunque se prima si diceva che 
quei due o tutti gli oggetti non possono identificarsi per 
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la sola ragione che occupano uno spazio un luogo di- 
verso; ora che questa causa è tolta, perchè essa nulla 
influisce, e se ancora tutti gli oggetti persistono a non 
confondersi, significherà che ciò dipende da qualche altra 
cosa; la quale cosa io dico non può essere che la propria 
materia o sostanza. Imperocché un cambiamento ( ve '1 
dissi ancora, e non c'è bisogno di dimostrarlo, essendo 
evidente per sè, giacché non ammette altre vie di mezzo ) 
deriva o da causa interna, o da una esterna, (o da ambe- 
due insieme); cioè l'origine dei cambiamenti non può avere 
che due cause : interne od esterne, del di dentro e del di 
fuori. Vi convien però osservare che tanto la causa pro- 
pria od interna, quanto la esterna, non possono aver mo- 
tivo che: o dalle proprietà materiali, inerenti alla so- 
stanza; oppure dalla volontà sua dell' oggetto, cioè dalle 
proprietà spirituali. — Metto la volontà distinta dalle altre 
facoltà, della materia, cioè la pongo fra le spirituali, senza 
però volere discorrere od asserire che essa entra fra queste 
e non fra quelle , ma solo per la ragione che è già un 
fatto, che questa forza esiste oltre alle altre e che impera 
su d' esse, senza punto esaminare o distinguere, dico, se 
questa potenza dipenda dalle stesse forze materiali; in- 
somma separo la volontà sola dal complesso o dal numero 
di tutte le facoltà esistenti, e insisto su queir osserva- 
zione perchè voglio meglio rassicurarvi. — Ma già siccome 
noi parliamo di identificazione delle molecole della mate- 
ria, e siccome proprio nella materia o nelle molecole ma- . 
teriali non vi si trova questa volontà, così noi la potremo 
trascurare, e parleremo delle altre proprietà materiali, cioè 
delle sole materiali senza la volontà quali cause uniche 
che impediscano l'identificazione dei corpi. 

M. Oh ! è ben bella sapete questa, o signore ! Prima 
dite che un tal fenomeno può dipendere e dalle cause ma- 
teriali e dalla volontà ; e vi mostrate con tanto interesse 
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dubbioso, non so se più inclinato o no, ad ammettere la 
volontà indipendente dalle facoltà materiali; ed adesso 
dite che già questa non esistendo, perchè non si trova, 
nei corpuscoli elementari, la si può trascurare. Siate al- 
meno logico! Rimproverate di solito noi perchè non lo 
siamo, mostratevi ino' anche voi di esserlo. E poi chi lo 
sa che le molecole tutte non abbiano una volontà? 

S. Scusate. Ciò ho fatto a bello studio: prima per- 
chè tentava di uscirne con maggior sollecitudine, giacché, 
sappiatelo, io sono di quella opinione; e poi per vedere 
se veramente m' attendete , e se conoscete il retto dire. 
Adunque consideriamo tutte due le cause. Scorgesi quindi 
che si ha da considerare la volontà e la sostanza degli 
oggetti che si identificherebbero. Vi sarebbe anche da ri- 
guardare la volontà e la sostanza di altri esseri esterni a 
loro ; poiché potrebbesi anche supporre che quelli, che si 
identificassero, fossero per sè impotenti, e che fossero 
invece spinti da altri esseri. Ma siccome questi, sia agen- 
do colla sostanza sia colla volontà, non agirebbero che 
o sulla sostanza o sulla volontà di quelli, così è affatto 
inutile considerare fra le cause esterne ali' impedimento 
d'identificazione fra due o più esseri, quelli che non en- 
trano fra questi. Onde possiamo con sicurtà tornare a 
dire, che la causa propria ( interna ) non potrebbe es- 
sere se non la sua volontà o la sua sostanza; e fra le 
cause altrui ( esterne ) solo la volontà e la sostanza de- 
gli oggetti, con cui quel primo essere si identificherebbe. 
Acconsentite ? 

M. Non ho di che oppormi. 

S. Ora sia che si consideri la volontà quale una fa- 
coltà spirituale, o che la si consideri, come voi pensate; 
materiale, vedrete che si viene allo stesso risultamento. 
Didatti se ella è facoltà d' uno spirito non e' entra nel 
nostro caso perchè noi intendiamo parlare della materia; 
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ed ancorché la si volesse tenere come imperante sulla 
materia acciocché parte di questa non si mescoli o con- 
fonda con altra ; dovendo queir imperio per avere il suo 
effetto necessariamente agire sulla materia, (altrimenti il 
fenomeno sarebbe ideale) e perciò modificarla, ridurla, ossia 
disporla all' inettitudine, si avrebbe sempre che si do- 
vrebbe considerare la materia come impedente l'identifi- 
cazione. (Non importa quale causa prima, seconda o terza). 
Se poi si ammette che la volontà dipenda da principii 
materiali, io vi dico: sia che quei due esseri la pensino 
(vogliano) egualmente, o no; essa dipenderebbe eviden- 
temente dalla sostanza di queir oggetto, e quindi in que- 
sta ancora si dovrebbe cercare il motivo dell'impedimento 
all'identificazione. Dunque in tutti e quattro i casi con- 
siderati, conviene nella materia ricercare il principio pros- 
simo causale negativo alla identicità. Ma siccome si sup- 
pose che la materia o la sostanza formante quegli esseri 
sia in tutto e per tutti eguale, ne viene che è tolto il 
principio, la causa, per cui quei due o più esseri, i quali 
fossero perfettamente eguali tra loro, si debbano tratte- 
nere dall' identificarsi. E giacché la materia non si op- 
pone, neppure se fosse influenzata dalla sua volontà o 
dalla altrui volontà e materia, ed il luogo nemmeno; e 
nulla altro potendo su essa influire: si potrà conchiu- 
dere: che se esistono moltitudini di corpi, ciò dipende 
dalla diversità della materia che li compone. 

M. Non mi pare. Resterebbe ancora a confutare, che 
ciò derivare possa perchè la materia, od alcuno dei corpi 
non può distruggersi. 

S. È vero. Ora io v'ho detto ancora che a dimostrare 
che la materia tende a distruggersi, converrebbe princi- 
piare da altri argomenti, per non entrare qui in una ana- 
lisi troppo lunga, e per la quale invece passeremo, quando 
verremo alla dimostrazione dell' esistenza di Dio. E come 
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allora lasciai in disparte tale argomento quando si trattò 
della inerzia o della attività della materia, così anche 
adesso lo abbandoneremo ; e basterà che io vi ricordi, che 
come vi promisi, o vi palesai, di sapere dedurre o dimo- 
strare T attività della materia mediante il principio che 
la materia tende a distruggersi, e benché ciò così adun- 
que non ve l'abbia dichiarata, pure, vi sovverrete che 
per altre vie siamo venuti alla stessa conclusione, e che 
anzi parlando sulla facoltà della tendenza ad essere ab- 
biamo riscontrato, che questa non include nessuna forza, 
o movimento necessario alla materia, cioè né ben attra- 
zione nò repulsione; cosicché se nella materia si trova 
invece la repulsione, oppure anco l'attrazione, ne conse- 
gue certamente che la materia deve avere la tendenza 
a distruggersi ; e con ciò resta annullata V opposizione 
che si avrebbe potuto fare, come me l'aveste addotta. 

M. Ma non la potete mai dire questa ragione, o questo 
modo per cui la materia tende ad annichilarsi? 

S. Non siete contento della confutazione che vi diedi? 

M. Non del tutto. Vi domando che vi schiariate meglio. 

S. Lo dite con tutta serietà! Non crediate che sia 
cosa lunga; un affare di grande entità. Vedete tutti i miei 
raziocinii son brevi e semplici, così è di questo; se tacqui 
. Y ho fatto sempre per non entrare in questioni aliene al 
nostro scopo; ma giacché il volete, vi dirò semplice e 
presto, basterà già di significarvi in ciò che si appoggia. 

M. Come volete, purché... 

S. Io dico che tende a distruggersi perché non ha la 
tendenza ad essere; e non ha la tendenza ad essere per- 
chè non è uno spirito ; e non è uno spirito perchè non 
ha la ragione, perchè non ha V idea dell'essere; e non 
ha l' idea dell' essere se non chi è di simile natura del- 
l' Essere e non ha delle stesse proprietà; quali sono 
la immutabilità, la perennità, l'universalità, ecc. ecc.; ciò 
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che la materia non ha, come or ora esamineremo. Siete 
così soddisfatto? 

M. Quando avrete dimostrato che la materia non ha 
queste proprietà, allora vi crederò che anche non potrà 
distruggersi. 

S. Ed allora, anche mi crederete che nessun atorno può 
esistere identico ad un altro, e che perciò necessariamente 
la sostanza della materia, dell* Universo, non è una, come 
la vogliono i moderni filosofi? 

M. Allora mi atterrò alla vostra opinione, ma sap- 
piate nondimeno che però io sono alquanto già propenso 
per le ragioni che sin qui mi avete addotto; onde di- 
mostratomi questo che sarete per dire, non si vorrà più 
ritornare su tale argomento. 

S. Vi ringrazio di vostra affezione ed affabilità, e mi 
congratulo pel vostro intendimento e perspicacia. Comin- 
ciamo dunque l'altro argomento. 

2. Si stabilisce V esistenza di Dio, 
ed altre verità. 

M. Oh! adesso ben vedremo da qual parte darete 
principio ! 

S. Non gongolatevi tanto, vedrete, spero nel Signore, 
che gli argomenti chiuderanno non solo le labbra a voi, 
ma a chiunque altro amasse virilmente combatterli. E 
ditemi un po' dov' e che voi vedete la immutabilità nella 
materia? Non iscorgete in essa il moto? E che v'indica 
il moto? 

Af. Il moto?!... Egli mi dice attività, energia, succes- 
sione, cambiamento, mut...!... 

S. ....Proferitela, questa parola mu.... 

M. ...Mutamento!.... Ebbene! Ma egli che m'indica? 
M' indica anche continuità, correlazione, connessione, forza, 
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formazione, rinnovamento, vita, perennità, indissolubilità, 
eternità, ecc.; tutto quello che volete. In questo, mio caro 
signore, voi perdete la causa. 

S. Se ho da dirvi il vero, non so se ringraziarvi 
perchè cosi mi disbrigate e mi licenziate prestamente; 
oppure compiangervi della vostra situazione, e determi- 
narmi invece a disingannarvi da quelle false credenze o 
illusioni. 

M. Io ritengo che sia difficile che mi rimoviate da que- 
ste verità. 

S. Giacché vi sembra tanto difficile, sta bene che vi 
richiegga allora da che ebbe principio il moto. 

M. Il moto deve dipendere... da nessun' altra origine, 
e me l'insegnaste anche voi, che non è se non se inerente 
o essenziale alla materia. 

S. No, signore. Ciò io non vi dissi. Vi dissi sì che il 
moto è inerente alla materia, ma no solamente che a 
questa; v'ho detto invece che sola la forza repulsiva ò 
essenziale immanente alla materia, perchè questa tende a 
distruggersi. Io vi prego di distinguere forza repulsiva 
da moto; quella è un caso particolare di manifestazione 
di questo ; cioè ella è che si mostra con moto ; non questo 
necessariamente con quella. Di vero chi repelle o spinge 
non può che eccitare movimenti, urti, ecc.; ma chi si 
muove, può muoversi in sè, senza niente urtare o spin- 
gere. Non badiate che anche il secondo caso applicato 
alla materia può rientrare nel primo; ma faccio perchè 
possiate avere una qualche idea, se verrete a riguardarlo 
negli spiriti. Vi determinerò meglio questa differenza, com* 
io la intendo. 

La repulsione è propria degli esseri che tendono a 
distruggersi ; il moto in generale appartiene a tutti gli 
esseri, che cominciarono a sorgere, cioè che non sorsero 
per propria virtù; mentre chi esiste per sè, ed ha l'esi- 
stenza ab eterno, colui solo Sta. 
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M. Allorché mi spiegherete dandomi la ragione di 
questo, vi crederò; altrimenti io sto fermo, quantunque 
nel buio, nelle mie convinzioni. 

S. Dunque adesso non esaminiamo più le qualità della 
materia! 

M. Se non farà d* uopo, tralascieremo. — 
S. Signore. Fate d' aprir la vostra mente, e vedrete 
tosto che il vostro pensiero d'un essere eterno, neces- 
sario, primitivo, che non ebbe cioè mai principio;.... e non 
lo avete forse? 
M. Sissignore. 

S. ....vi condurrà a credere eh' egli anche dev' essere 
assolutamente indipendente illimitato immutabile, e che 
per sè stesso deve tendere ad essere, e che per esso non 
vi dev' essere nè spazio nè tempo ; imperocché da niun 
altro potrebbe egli ricevere la proprietà di essere ; altri- 
menti dipenderebbe da questo, e nemmeno dai nulla, poi- 
ché il nulla niente fa; nè lo spazio avrebbe potuto o può 
dargliela, nè essere in lui o lui stesso, e nè sostenerlo, 
poiché dicemmo essere desso un' idea nostra relativa, un 
ente astratto, nulla in realtà; e meno il tempo lo può, 
poiché il tempo riferendosi alla successione dei mutabili, 
degli oggetti che si movono, dei movimenti, anche questa 
è un' idea nostra, una essenza chimerica, immaginaria, non 
realmente sostanziale.... 

M. ( Ora comincio a penetrare, a comprendere qualche 
cosa. Vi sono condiscendente ). 

S. E quest'essere, pel quale non vi ha spazio nè tempo 
che il possano capire, calcolarlo; e che tende continua- 
mente per necessità e di sua propria virtù ad essere tale 
qual è; ( poiché altrimenti importerebbe che in lui non 
fosse più la virtù ad essere, o ad essere sempre stato, ma 
che la fosse riposta in altri; il che è contraddittorio per 
un essere eterno primo e che nessun lo cape); essendo in- 
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concepibile per conseguenza, anzi inammissibile, come possa 
acquistare moti, trasferimenti, rotazioni, o traslazioni di 
parti o di essere, poiché tutto questo non porta o non 
implica che cambiamenti interni, successione in posizione, 
non più la tendenza ad èssere nello stesso modo; sarà 
necessariamente ragionevole il dire, che Egli solo natu- 
ralmente Sta. 

M. ....Signore!.... Anch'io vi dichiaro apertamente che 
se fosse altrimenti non vi vedrei, e non vi dovrebb' es- 
sere, che un abisso, un abisso per ogni dove,... e voi go- 
drete che cominci finalmente a pensare con voi. — Ed ora 
comprendo il motivo come quegli esseri che mostrano mo- 
vimenti non possono avere r esistenza da sè ed essere 
eterni, ma sì bene dipendenti, nati per causa altrui ; la 
quale non può confondersi che con quest' Essere Unico. 
E perciò credo come eglino abbiano avuto principio, e pel 
quale principio o nascita sia stato loro impresso e inna- 
turato il moto. E questo è evidente; poiché il moto che cosa 
è? Lo si definisce il trasporto o il passaggio da una con- 
dizione ad un* altra — è chiaro dunque che questa materia 
o tutte le creature sorgendo da ciò che non erano, pas- 
sando dal nulla all' essere, acquistassero, a sè immedesi- 
massero il moto; e che colui che sempre stette e sempre 
sta non l'avrà certamente — 0 poveri uomini! Noi che cre- 
devamo di dire che la materia è eterna perchè ha il moto, 
ci condannavamo. Ma, è proprio vero questo ? 

S. Vi lascio ora giudicare da voi stesso. Pensate se 
chi è eterno possa non essere; se chi non può non es- 
sere, non possa mutarsi, ecc.; oppure pensate se il nulla 
esiste realmente, se egli possa avere moto, quiete, influen- 
za, ecc. e poi rispondetevi. Oppure che cosa sia il moto, 
che significhi.... oppure ecc. ecc. 

M. Hm! Mi pare impossibile! eppure... sono stato ac- 
curatamente attento a quanto mi diceste... e non vi ho 
trovati malanni. Basta. Proseguiamo. 
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S. E dove? 

M. Vi dirò ora, che non intendo... come vi siano al- 
cuni fra questi ultimi, che tendano ad essere, ed altri 
che tendano a distruggersi. Ve ne domando schiarimento. 

& A dire in verità , io non credeva che così presto 
afferraste e vi convinceste di tante conclusioni e verità. 
Vi ringrazio or così perchè mi accorderete la via ed il 
tempo al mio termine giacché, ve '1 confesso sinceramente, 
sono stanco di parlarvi. Intendo la vostra perspicacia e il 
buon volere, e me ne compiaccio. 

Ora io ra' astengo dal dimostrarvi 1' esistenza d' un 
tanto Ente sommo ed immenso, per altre vie che molte 
rimarrebbero; o di confermarvi meglio che Egli non è la 
materia, o un altro essere del tutto diverso da questa; 
essendo che da solo potrete venire a pensare quali sa- 
ranno i suoi attributi, o qualità della sua essenza, come 
una volontà assoluta ed eterna, una cognizione univer- 
sale, una sapienza, una giustizia somma ecc., ecc.; bensì 
verrò solo a parlarvi come vi siano enti che tendano a 
distruggersi, altri a conservarsi. 

M. Potete appunto trascurare tante questioni. È vero 
pure che esse meriterebbero uno speciale esame e per 
ciascuna, ma forse questo a me sarà possibile in altro 
tempo solo anche mediante l'osservazione delle proprietà 
o virtù che si trovano nei singoli esseri, le quali non 
potrebbero esistere se non si trovassero infinitamente per- 
fette nella causa suprema ; basterà dunque che mi diate 
la spiegazione di quello che vi ricercava. 

S. Ammessa questa causa prima con tutte le sue per- 
fezioni che gli ortodossi da voi tanto dispregiati le dichia- 
rano, e che ora anche voi convenite... 

M. Almeno per quanto posso intravedere, ritengo e 
credo necessarie, 

S. ....tornerebbero quasi inutili altre discussioni sulla 
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di lui possibilità o meno di creare esseri diversi con le 
dette proprietà; però beu vedesi che gli esseri creati, 
creati tutti dal nulla, giacché da Lui no, perchè ritor- 
neremmo alle condizioni anteriori, non potevano che con- 
trarre cioè costituirsi se non se di virtù simili air Es- 

i 

sere per eccellenza ed al Nulla ( o essere negativo ) ; le 
quali per brevità chiamerò le prime qualità positive, le 
seconde qualità negative; e perciò quegli esseri non po- 
tevano formarsi che o di sole qualità positive, oppure di 
positive e negative insieme ; non già di sole negative per- 
chè con esse, siccome tendenti alla negazione e quindi 
alla distruzione dell' essere, dell' esistere, nulla poteva 
sorgere realizzarsi formarsi. 

M. Questa forse è una vostra idea e nuli' altro. Ma, 
perchè alcuni di sole qualità positive; mentre tutti sor- 
gendo dal nulla, sarebbe necessario che qualche cosa con- 
traggano anche da questo ? dovendo ogni fenomeno essere 
della stessa natura della causa. 

S. Ecco una grave questione che avrei voluto lasciare; 
ma voi forza d'attirarmi m'avete infine condotto, e parlerò 
così anche di questa vostra opinione; nè però vi voglio 
entrare seriamente, toccherò bensì di volo. Dirovvi solo 
pertanto distinguere io: 1.° altro essere la causa necessa- 
ria, virtuale, esplicita d' un fenomeno; altro essere 
quella contingente, materiale, implicita; cioè, altro il vir- 
tus efficiendi, altro il res efpciendi; e 2.° che benissimo 
anche quegli esseri che ho detto poter formarsi da sole 
qualità prositive, non lo sono in tutta verità; perocché 
anch'essi sentono l'influenza del nulla, e basta a ciò ri- 
cordarvi che anch'essi sono forniti di moto; giacché è 
escluso solamente dalle virtù di Dio. Ond' è, che se gli 
esseri i quali son forniti, tranne quella del moto, di sole 
qualità positive, cioè risguardanti o consimili a quella di 
Dio, questi esseri necessariamente dovranno tendere ad 
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essere, giacché Dio è Essere per eccellenza unico ; e Dio 
non li annichila quantunque abbiano la proprietà del 
moto, essendo il moto nemmen proprietà del nulla — fu 
benissimo tratto dal nulla, ma non è proprio del nulla — 
è una proprietà come tutte le altre degli esseri creati, 
le quali furono tratte dal nulla, ma non sono per questo 
del nulla, giacché il nulla niente è, e niente ha — è una 
proprietà come le altre dico siccome il finito, il limitato, il 
contingente ecc., ecc. , le quali sono framezzo a quelle di 
Dio e quelle del nulla ; ( giacché questo non è né infinito 
né finito, né illimitato né limitato, né eterno né crea- 
to, ecc ); ma sentono però del nulla, cioè del nulla rela- 
tivo; (già si vorrà ben distinguere il nulla vero, assoluto, 
dal nulla relativo); poiché considerato questo (appunto 
relativamente agli esseri, ai corpi esistenti ecc. ) è finito, 
è limitato, ed anche esistente; dunque Dio non annichila 
quegli esseri quantunque abbiano la proprietà del moto, 
poiché il moto non è del nulla, mentre hanno tutte le 
altre proprietà che riguardano Lui , quali sono Y idea 
dell' essere, il pensiero, la ragione, l' intendimento, V a- 
more alla verità, ecc., ecc.; ed annichilerà, se crede, quelli 
che avranno solo le altre, cioè che saranno privi di que- 
ste; e pei quali occorrerà una continua volontà in Lui 
di farli esistere, che equivale ad una continua creazione 
( non importa che sia una creazione vera- improvvisa o 
una conservazione continua-progressiva); altrimenti essi 
si distruggerebbero immantinente per sé medesimi quando 
fossero tolte quelle qualità in cui sta riposta la virtù di 
essere; mentre potrebbero essere anche resi immortali, o 
lasciando queste permanenti, o levando le altre. 

M. Voi, o signore camminate in un mondo nuovo, 
arbitrario; io vi prego o di ritornare o di spiegarvi con 
più sicurezza. E poi quali sono queste qualità positive, 
quali le negative? Ed il peso per esempio dei corpi materiali 
da dove usci, mentre nel nulla ed in Dio non v' ha di peso? 
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S. Signore non feci che mostrarvi com' io la pensi. 
Or non fa bisogno di conoscere quali siano le qualità po- 
sitive, quali le negative ; ve ne diedi un qualche esempio, 
e ciò basta. Riguardo poi al peso che in ispecialità vi dà 
premura, sappiate che non è che un effetto di reaziono 
della forza espansiva, ed a voi, che adesso la conoscete non 
dovrebbe dare tanta inquietudine, e conoscerete anche che 
negli spiriti non lo vi può essere ; perchè dipendente ap- 
punto da questa forza repulsiva, che gli spiriti non hanno. 
Pensatevi un po' e vedrete che il pe30 non è una sostanza, 
un ente particolare reale; bensì una qualità, un* essenza 
ideale, chimerica o relativa, una proprietà, come tutte le 
altre, della materia. Del resto che Dio non annichili certi 
esseri, ed altri sì, lo si può mostrare per altre vie, come 
per esempio pel suo amore, desiderio, ecc., ciò che già al- 
tri hanno fatto, e che voi stesso il comprendereste, purché 
un tantino vi meditaste. 

M. Io non so quanti vi siano della vostra opinione; 
ma però, per quello che mi pare, dico essere una sup- 
posizione bella, verosimile e anche giusta, e che mi sod- 
disfa. Vi ringrazio così dell' avermi tolto da tante tene- 
bre, in cui potrei dire quasi vergognosamente mi trovava. 

Ma quello che m'ingombra, o m' arresta dal credere, 
e progredire in queste sublimi speculazioni ; anzi che mi 
tenzona di ritornare ancora nel buio, è quella sempre del- 
l' idea di Dio. Non sapreste voi darmene una qualche idea? 

3. SulV idea di Dio 
ed una risposta alle altre questioni. 

S. Signore! Comprendere l'infinito è una cosa assur- 
da, e voi stesso dovreste dirmi che è impossibile! Come 
può mai una creatura, una mente umana limitata finita 
qual siamo noi, che non comprendiamo nettamente o per- 
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fettamente un fenomeno, che tanto a lungo ed a stento 
progrediamo nel sapere qualche cosa, e che indarno sem- 
bra che ci affatichiamo intorno a tante questioni, delle quali 
sono innumerabili quelle che dal principio degli uomini 
rimangono ancora insolute? noi, conoscere 1' immenso 
T incommensurabile V eterno?! Per giungere a questo con- 
verrebbe essergli superiore, sorpassare costui; essergli più 
sapiente più grande più immenso più infinito.... per com- 
prenderlo ! Questo è un assurdo, che lo metterei a capo 
fra tutti gli impossibili. 

M.' Eppure io non vi domandava che un* idea.... ; ed 

in ciò vi supero. Un'idea mi son fatto, e vi dico che do- 
vreste averla anche voi concepita. 

S. Non la comprendo davvero. 

M. Eccola. — Non saprei meglio conciliare tutti gli 
attributi che a Dio vuoisi convenire, se non col raffigu- 
rarmelo propriamente come un essere immateriale sem- 
plice invisibile incorporeo immenso illimitato onnipre- 
sente in tutte le sue parti eguale, che penetra 

tutta la materia, e gli spazii ; senza però connestarsi ad 
essa o confondersi; a guisa come dell'aria o d* un' altro 
corpo volatile, che passa e penetra per tutti i fori dei 
corpi in cui sono immersi, ed i quali camminano o si muo- 
vono senza che l'aria venga cacciata o tolta da essi ; — ma 
ancora in un modo più perfetto, più penetrante, più sta- % 
bile; insomma a guisa proprio se mi permettete, di un 
fluido imponderabile, che sottile, sottile, semplice, invisi- 
bile, dappertutto eguale a sè stesso, che penetra ovun- 
que tutta la materia, e che si trova presente in ogni 
massa, in ogni corpo, in ogni più piccola molecola, ed in 
ogni sustanza; e benché questa si muova o si trasporti, 
egli rimane continuamente, quasi stabile od immutabile... 

S. Non vorrei adesso che voi materializzaste Iddio 
identificandolo ad un fluido, per dire così, universale. 
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M. No. Diceva che mi formava questa idea. Non cre- 
do però che Dio sia un fluido; poiché non sarebbe che 
tanta altra materia, come vengono considerati tali ora 
tutti i fluidi; e per cui avrebbe le medesime qualità di 
questa, non più le sue particolari uniche incomprensibili.... 

& Oh ! se è vero che avete bene compreso ciò che si 
aspetta a Dio vi dichiaro, essere pur bello, che mentre i 
fluidi, usciti dalla mente degli uomini per ispiegare e ren- 
dere più chiare tutte le teorie ed i fenomeni, dopo di es- 
sere caduti, cioè dopo d'essersi veduti non solo impoten- 
ti a spiegare, ma anche incapaci a sostenersi; siano ve- 
nuti invece per dare una migliore idea di Dio; contro il 
quale forse alcuni li avrebbero immaginati. 

M. Eh! non potrebbe ciò essere? Almeno si dirà che 
valsero a ciò, se non a niente. Sentite, proprio come di- 
te voi; già tutti che parlarono o udirono dei fluidi, si 
avranno formato, o si formeranno — me la feci anch'io — 
un' idea, un'immaginazione di questi; dunque non riescirà 
diffìcile o grave applicare questa a Dio. Ma a dire il vero; 
non pare a voi che la dia esatta? 

S. Esatta! 

il/. Non vi sembra più chiara più evidente cosi la pos- 
sibilità della sua onnipresenza onniveggenza illimitazio- 
ne infinità onnisapienza, 1' identità in tutte le sue par- 
tj, la semplicità l'incorporeità la nessuna forma, ecc., ecc.? 
Non vi è maggiormente intelligibile quell'espressione : In 
quo vivìmus, movemur, et sumus ? perchè 

S. Purché vi ricordiate di queir avviso e di queir in- 
dugio che v' ho fatto; tenetevi pure a quella vostra idea; 
e consideratela se vi piace anche una delle buone; ma 
per carità.... vi torno a ripetere, non identificate Dio col- 
la materia. 

M. State certo che a questo cercherò ogni via, e spe- 
ro, di sempre più allontanarmi ; e tenetemi d'ora innan- 
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zi quale uno de' vostri seguaci. Ma quante altre questio- 
ni adesso non rimangono! Vi sarebbe quella dei modo 
di creazione, del consiglio mutabile o immutabile di Dio, 
della sua venuta, delle tre persone in una sostanza, di 
Cristo, dell'uomo, della religione, dell'anima, insomma di 
certi dogmi, di misteri a cui voi intendereste e vorre- 
ste inchinarmi.... ma a cui 

S. A cui è meglio per ora che abbassiate la testa, ed 
ubbidiate ai decreti e agli ordini della Chiesa. Vi farò 
solo un riflesso, vedendo già. quello che eravate per dir- 
mi, ed è il seguente; il quale, sapete, io lo faccio assai 
spesso, allorquando da solo opponendomi così tacitamen- 
te a qualcuno il sento applaudire e vantare e per lo più 
per ignoranza alle moderne teorie. Egli è — che se un Dio 
non esistesse quale Essere supremo, sommo e perfetto, 
causa e principio di tutte le cose , ed in cui non avesse 
termine, gloria e perfezione tutto il creato; che io, 
come tutti i miei simili, esistessimo solo per caso, o pul- 
lulassimo dalla terra cosi come piante per dare solo uti- 
lità, giovamento agli altri esseri, alla natura; e che se 
al di là della morte nulla fosse, onde alle sofferenze, ma- 
li, sciagure, delitti non vi fossero meritati e giusti premii 
e munerazioni: io per me dico e credo che il miglior bene 
il miglior vantaggio e sacrificio, che mai pensassi di 
fare insieme a me, agli altri, e alla natura, sarebbe quel- 
lo certamente di gettarmi a precipizio giù da una rocca, 
e tosto il farei, per finire cosi eroicamente la mia vita, ri- 
donando più presto alla natura e senza tema di tradirla, 
tutto quello che le devo, tutto me stesso; ma per fortuna ciò 
che m'impedisce è ben altro sentimento diverso dall'amo- 
re alla natura; egli è o mi pare certo che sia quella 
aspirazione continua, quelle speranze, quel desiderio, quel- 
l'affanno comune per un bene e felicità migliore ; che non 
avrà mai fine ; — che se però un Dio, un Essere sommo, un 
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Bene eterno vi è e vi dev'essere un'altra vita, un altro mon- 
do, un tempo interminabile beato e felice; che vi dovremmo 
giungere, arrivare, acquistarcelo, qual nostro fine, col solo 
lume della ragione, colla sola guida del nostro intelletto nel- 
le azioni e venture presenti ed avvenire, io direi che Co- 
lui quell'Essere sommo e giusto si beffeggiò di noi, di noi si 
burla e ci schernisce ; cosa inconciliabile colla sua sapienza, 
bontà e perfezione infinita; — che se un' offesa a Lui, la 
quale perciò è possibilissima da parte dell'uomo, essendo 
un'ingiuria infinita perchè va a ferire una persona infi- 
nita, occorrerebbe una infinita riparazione per soddisfare 
quello, e quindi non altro che Egli stesso la poteva da- 
re, immedesimandosi colla natura dell'uomo, rielevandola, 
giacché il male il danno sarebbe di questa e non di 
Lui, dettando quindi leggi e norme per conseguire e 
giungere nel debito modo al godimento eterno della glo- 
ria e felicità ultima e suprema; ma che poi Dio ve- 
nendo, e potendo prevedere che gli uomini già non pro- 
seguirebbero nella via segnata, e non avesse lasciato qui 
in terra una autorità che seguisse e rinnovasse con 
altri mezzi l'opera sua, sapesse, dirigesse, ed indicas- 
se le vie e i modi per conseguire la salvezza ai traviati, 
e tenesse in serbo e in governo le verità e le grazie 
da largirsi, e non avesse promesso a questa di essere 
Lui presente ogni qualvolta che per occorrenza e ne- 
cessità lo invocasse, ecc., io direi che Dio o non avreb- 
be amato veramente la salute degli esseri nostri, od a- 
vrebbe desiderato d'incarnarsi e di venire in terra ripetuta- 
mente, a guisa di salterello! (tanta è la moltitudine dei 
peccati); cosa anche questa incompatibile e che ripugna 
alla sapienza, alla santità, alla perfezione alla provviden- 
za di Dio 

Af. Si, voi o signore, venite toccando tante questio- 
ni, a cui io.... vi credo e non vi credo; intendete farmi 
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conoscere il bisogno della rivelazione, la venuta di Cristo, 
la necessità di un Papa, della Chiesa, dei Sacramenti, ecc., 
ecc.; ma a che tutto questo? Quando si sa che vi è Dio, 
( e voi me l'avete fatto vedere, e quel ch'è di più con quel- 
lo stesso mezzo che io credeva proprio lo decrollasse, qual 
è appunto la causa e le correlazioni di moto nella mate- 
ria ) e a lui si riconosca una sommessione, e quindi una 
adorazione, un culto, esterno anche se volete; a che tutto 
il resto? questo non basta? 

S. Io vi dichiaro apertamente che \oi allora non avete 
inteso quei miei pochi riflessi. Ma orsù, che cosa è che 
v' impedisce di credere a ciò? 

M. Oh, nulla secondo voi? 

S. Non è vero nulla; lo so, cose anzi che a voi rie- 
scono gravi, austere, difficili. 

M. Dunque il dite ancor voi che il dovere piegare la 
fronte e credere ad altri nostri simili, quali altrettanti 
Dei ; il dovere frequentare le chiese, certi riti e cerimo- 
nie, il dovere udire la Messa nei di di festa, l'astenersi 
da certi cibi nei dati giorni; il digiunare e di frequente, 
il ripudiare divertimenti e piaceri, serbare tanta conti- 
nenza ecc. ecc., siano cose gravi difficili austere ridicole 
insoffribili micidiali. K perchè dunque si viene a ciò im- 
porre? e noi dovremo ubbidire? 

& Sì, ecco questa è la causa che voi rigettate gli in- 
segnamenti ecclesiastici; poiché vi domandano qualche 
privazione per amore di Dio, qualche astinenza a riparo 
delle tante offese! Ben comprendo, o signore, che voi an- 
cora non avete assaporato delle contentezze, delle dolcez- 
ze, dei favori di Dio. Ah ! quando, o se, v* inebrerete 
dell'amore di Dio, e considererete la sua beatitudine, cer- 
to che voi cominciando a porre le labbra su quei cibi, 
su questi bicchieri e bevande, oh! voi non vi ritrarrete 
certamente; ma conoscerete ben presto quante dolcezze, 



Digitized by Google 



— 176 — 

quanto amore, quante beneficenze, quali virtù di là son 
tramandate, e quante ne avreste perdute ! Non è che io vi 
voglia adesso attirare a tal segno, o perchè io medesimo 
ne sia profondamente immerso; ne fui troppo lungi, e 
troppo lungi ancora mi sto ; ma per quello che in me stesso 
sentii talvolta, e presso altri vidi o udii e in vario tempo e 
sotto diverse condizioni, ve'l posso sinceramente affermare. 

M. Per carità ! Tenetevi queste bagatelle. Io anzi me- 
raviglio come voi giovane salubre, gagliardo, direi quasi, 
impetuoso, vi soffermate, trovate piacere e gustate quel- 
le frivolezze da donne e da fanciulli. Ma ditemi un po' a 
farvi vedere Y assurdità o la sconvenienza di quegli atti 
e devozioni non solo, ma ancor più le contraddizioni e la 
insussistenza della tradizione e rivelazione; cioè il disac- 
cordo fra queste e la scienza, e quindi la stupidezza di 
quelli e delle vostre idee; ditemi, anzi scioglietemi que- 
sta questione, e voglio appunto che mi rispondiate, perchè 
abbiate a pensarvi, e conoscervi, alquanto seriamente: Co- 
me è che la Scrittura dice essere l'uomo stato creato dal 
nulla e tolto dalla terra precisamente soli sei mila anni 
addietro; mentre la scienza geologica dimostra che la ge- 
nesi degli uomini arriva più che a 200 a 260 secoli, e chi 
sa forse a qual numero maggiore, non essendone ancora 
scoperti fossili, o reliquie loro e indizi più antichi ; e men- 
tre tutto ci rivela invece la dipendenza e la derivazione, 
o tramutazione, dalle e delle altre specie di viventi ? 

S. Signore! Voi mi chiamate ancora nel campo della 
scienza — ed io vi scendo volontieri, giacché scienza, ve- 
rità, e religione per me è tutt' Uno. 
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4. Si tocca la questione dell 'origine dell'uomo; 

che cosa sia la Bibbia. 

5. Signore, ella è una questione, che gran tempo e 
sul serio, diede pensiero anche a me; ma non mi volli mai 
decidere perché troppo grave ed ardita; che se vi sono 
talvolta entrato, m' innoltrai, dicendo: La scienza vera 
deve condurre alla Verità, ma se è la Verità Iddio, el- 
la deve dunque guidarmi a questo; e per ciò non te- 
mo di esplorarvi: e che, se la scienza, come tante altre 
volte fra sé stessa, sembra contraria ad altri fatti ad al- 
tre ragioni o principi, ciò dipende o che le rivelazioni, ed 
esplorazioni o interpretazioni prime o posteriori , hanno 
qualche cosa di falso di non giusto, oppure che quindi 
la verità o il nodo della questione verte, si volge in al- 
tro punto da quello che si riteneva. 

M. Dite quello che volete, fate quante confessioni vi 
piacciono ; ma quando sarete capace di sciogliermi quest* 
intrigo, quest* imbarazzo, chinerò la fronte. 

S. Voi da me troppo esigete ; è un ardire, un presu- 
mere troppo: il volere che io sappia snodare questo vi- 
luppo, e che altrimenti voi non credereste a Dio e alle 
altre verità. Questa è una opposizione in voi stesso da 
vergognarvi, da ripudiare. 

M. Non volete dunque dirmi alcun che? Non potete... 
dunque ; ma ditemi almeno ciò che veniste a co- 
noscere, il risultato dei vostri studi Consistono for- 
se, o si fermarono tutti a questo pensiero? 

S. 0 signore, dacché a viva forza m'attirate almeno a 
dire il risultamento de' miei studi in proposito, dirò quel 
che posso ; ma parlerò brevemente. Sarebbe troppo lungo 
il dichiararvi a quali punti e a quali vie s' appoggia il 
mio pensiero su questo. Una sola parola forse a voi ba- 

11 dono di Pasqua • Anno I. 1* 
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sterà. Ma Ma un'altra avvertenza io devo far- 
vi, ed è quella che più m' interessa e m'aggrava la co- 
scienza e la mente. Vi rammento che voi mi chiamate 
su un punto dei più radicali della Religione; intorno a 
cui io credo nessun cattolico abbia osato decidere o pro- 
nunciare una sua sentenza ; e mi chiamate in un momen- 
to maggiormente critico, in cui la Chiesa è là forse per 
dare una recisiva soluzione: ond' è che la mia posizione 
rispetto a voi , al mondo e alla mia coscienza è difficile e 
disastrosa ; ed è perciò che io prima rimetto ed umilio le 
mie parole, e quante ne dissi, alle decisioni della Chiesa San- 
ta, pronto a cancellarle e a distruggerle se mai venisse- 
ro ad offendere la Verità. Ma orsù io così cangio la fron- 
te, ed apro tranquillo il mio labbro; lascio però da par- 
te una questione quella del trasmorfismo delle specie, già 

a voi non occorre 

1 M. Si, a me basta anche l'altra sola ; se mi scioglie- 
rete questa, sarò soddisfatto, ed al resto crederò. 

& Ebbene una sola frase io vi dichiaro. Sapreste voi 
indicarmi, o se non voi i geologi, quando l'uomo ricevet- 
te l'idea dell' essere, il lume della ragione, lo spiracalum 
vitac, il vcrbum Dei o il semen Verbi? * 



1 Che l'idea dell'essere sia ciò che formi la nostramente, il 
lume dell'intelletto, la nostra ragione, lo dimostrò ben Rosmini 
col suo Saggio suW Origine delle idee. « L'uomo non può pen- 
sare senza l'idea dell'essere. • Sez. V. 1 e seg. Che sia ciò che 
distingue l'uomo dagli altri animali lo dice nettamente S. Ago- 
stino. « Fecit ergo Deus hominem ad imaginem et similitudinem 
suam. Talem quippe UH animam creavit, qua per rationem atque 
intelligentiam omnibus esset praestantior animalibus terrestribus 
et volatilibus , quae mentem hujusmodi non haberent. > De Civ. 
1. XII, 23. Ed altrove dice c mens humana nulla substantia in- 
terjwsita, ab ipsa formatur teritate ; adhaeret feritati. ( et ) 
Veritas est id quo ostenditur id quod est. i E S. B onaventura : 
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m : 



M' avete vinto ! 

' S. Non può essere. 
M. Come ! — Perchè ? 

S. Perchè voi da qui a poco mi direste che il lume 
della ragione potrebbesi ben sapere quando, o se, V ebbe 
l'uomo pliostocenico o pliocenico, dagli istrumenti, dalle 
incisioni, dai disegni, ecc. nelle altrui ossa, nelle selci, 
nelle pietre, ecc. ecc. 



« Esse est quod primo cadit in intellectum, ut illud esse est 
purus actus. Si non ens, non potest intelligi nisi per ens. Ipsa 
mens nostra immediate ab ipsa meritate formatur. Habet simplices 
formas, quae non possunt introire per portas sensuum et sensi- 
bilium phantasias. • E S. Tommaso « Prima principia, quorum 
cognitio est nobis innata^ sunt quaedam similitudines increatae 
vcritatis. Objeclum intellectus est ens tei verum commune. Scien- 
tia de anima est principium quoddam ad cognoscendum substan- 
tias separatas. Per hoc enim quod anima nostra cognoscit seipsam, 
pertingit ad cognitionem aliquam habendam de substantiis incor- 
poreis. Intellectus enim unica virtute cognoscit omnia quae pars 
sensitiva diversis potentiis apprehendit et etiam alia multa, etc. ■ 
E Giobbe espressamente: « Inspiratio omnipoientis dat intelligen- 
tiam. » E Nicolò De Lira: « inspiratit, idest^ spiritum contem- 
platicene virtutis dedit. » E poi nessuno nega o può senza teme- 
rità negare che l'idea dell'essere formi il lume della nostra ragione, 
e che questa sia ciò che ci distingue dagli altri animali. Come o 
quando ci sia pervenuta è' dunque un'altra questione, la quale 
forma il tema del presente diverbio; e la quale punto io non 
isciolgo, serbandomi altro tempo e luogo ad una più lunga discus- 
sione, e dimostrazione scientifica per quanto mi è possibile. Ri- 
guardo poi alla teoria della tramutazione della specie, la mi» opi- 
nione traluce da qui ma forse non appieno, non ne parlo poiché 
è una questione che richiederebbe vaste pagini, un libro per sè 
sola; dirò solo però ciò che infine vengo a pensare: non parermi 
cioè assai difficile o lontano l'accordo fra la scienza e il primo 
capitolo della Genesi. Ma ciò ad altro tempo. 
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M. Ah! o signore, voi mi tenete a bada, e mi credete 
con ragione quale uno stolto, poco men d'un eunuco. No, o 
signore, la mia mente in questo momento fa slanci insupe- 
rabili. Veggo che una scimmia un orang-outang, un uomo 
selvaggio, oppure un ente di migliore perfezione, senza 
avere il lume della ragione, 1' idea dell'ente, ciò che ap- 
punto diceste spiraculum vitac, benissimo potrebbe fare 
quello; ed infatti questi esseri il fanno, ed il fanno per 
servile, bruta, naturale inclinazione o imitazione, susci- 
tata appunto dalla stessa natura di questi esseri, dalla de- 
licatezza di loro struttura, come a noi nasce di spesso per 
quella forza o tendenza magnetica naturale quale nello 
sbadiglio, nello starnuto, nell'ansia, nel raccapriccio, nei de- 
sideri corporali, nei pericoli, ecc. ecc., donde vi dichiaro 
apertamente che quel libro il quale contiene e determi- 
na quella origine per me da qui innanzi resterà sempre 
almeno quale un libro caro perchè storico unico. 

S. Io son confuso dal vedervi così penetrante, e qua- 
si esaltato per quella parola che v' ho detto. Io non cre- 
deva eccitare in voi tanta imaginazione e chiarezza. Voi 
sembrate adesso più sicuro di me, mentre io ancor for- 
te ne dubito. Ma ditemi, potete star voi sicuro che gli 
atti degli animali altro non siano se non che spinti dalla 
forza della natura, da un richiamo altrui, dalla soddisfa- 
zione naturale de' sensi, da un istinto conservativo, o d'at- 
trazione, o che so io ; e non da una volontà propria, vera- 
mente libera ed arbitra d'ogni suo atto? 

M. Stando a questo, io la penso con la maggior par- 
te dei sapienti. E voi che ne dite. Che cosa credete; 

dubitate forse o ne siete certo? 

S. Io vi prego di non tenermi da tanto: di non ve- 
nire a me col burlarmi. Però, vi dirò che io sarei di quella 

opinione, e che anzi la sosterrei. Ma abbandoniamo 

tanta questione, sorta a mera vaghezza, ed aspettiamo per- 
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tanto con riverenza ed adesione le future decisioni della 
Chiesa. E riguardo alla Bibbia che ne dite ? a quel libro 
ispirato e divino, e che da voi veniva, ed oggi lo è da 
tutti si disprezzato 

M. Oh si ! lo si deve rispettare perchè diviene il libro 
più antico, quello che ci racconta l'origine e la storia dei 
primi veri uomini, e ce ne tramanda la genealogia fino 
ai tempi più prossimi e memorabili. 

S. Sì, ma ancora un libro storico, o signore, che si vede 
illuminato, inspirato, celeste, e divino, perchè contiene oltre 
a racconti a genealogie a fatti, certe massime e leggi, cer- 
te descrizioni, certe profezie e miracoli che gli uomini per 
certo da soli non potrebbero nè saprebbero farne, e nem- 
meno idearne di consimili; e che se non fossero stati de- 
scritti raccontati ed accettati da quegli uomini che mo- 
stravano e lealtà e carattere e santità e dubbiezza da me- 
ritare la stima l'onore e venerazione presso tutti i popo- 
li e nazioni presenti e che furono, e che se non venissero 
assicurati per tante vie, giammai, od a stento, si potreb- 
bero credere se non per intuizione divina; se non 

Al. Ed io, sì o signore, vi prometto di fare un più di- 
ligente esame, poiché ora m'invogliate e comprendo che 
quel libro deve contenere grandi verità. 

S. Fosse pur vero ! e così avvenisse di tanti altri che 
forse il rigettano prima d'averne letto una pagina, o di 
sapere neppure che cosa contenga, ma solo, perchè il sen- 
tono da altri respinto siccome quello che indica o inse- 
gna di una religione, di un culto, di un amore al pros- 
simo eguale a loro stessi! 

M. Io credo che abbiate ragione: ma ora io v'ho da 
domandare tante altre dilucidazioni. 

S. Signore, sono ornai già stanco. — A me basta per 
ora l'avervi dimostrato che l'unità o la correlazione delle 
forze e dei fenomeni nella materia, non implica la nega- 
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zione di Dio ed altri punti, ch'erano e sono diretti e por- 
tati di conformità alle più assurde e biasimevoli creden- 
ze; e l'essere anche giunto poi a farvi conoscere il pregio 
e la verità della S. Scrittura; e così a me basta. Le al- 
tre o alcune altre questioni, le vedremo altra volta. 

Preparate intanto le vostre proposizioni e studia- 
te le discussioni ; ma prima di opporvi, di negarle pen- 
sate seriamente, e domandate: Sono io, o siam noi pochi, 
cosi sapienti da vedere e conoscere che tante menti illu- 
minate, e che patirono e vigilarono notte e dì quasi per 
tutta la vita e solo in cerca della verità, errarono, o fu- 
rono pazzi da manicomio, col prestare credenza a quelle 
massime e principi ; mentre tranquille erano le loro co- 
scienze; e mentre potevano godere e divertirsi parimenti 
a noi? Queste massime e questi principi hanno difetti? 
e quali? Sono veri o apparenti? E queste proposizioni che 
noi a loro opponiamo, furono mai loro presentate? Rispo- 
sero mai? Sono infatti ignoranti, menzogneri, fanatici, o 
che? 0 lo siamo noi invece? Fate tali richieste, e vedrete 
che prima di respingere e di negare, dubitereste e crede- 
reste. Fate così anche in questo tempo, dubitate pure; 
ma discutete, studiate, consultate, e poi.... e poi ci rive- 
dremo. 

M. Ma quando? 

S. Ad un altro anno se vi piace. 
M. Un altro anno ! 

S. A rivederci quando volete, un'altra volta. 
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AD UNA VIOLA 



0 violetta, pallida, odorosa, 
Che tra V erbette solitaria stai, 
Quanto sublime e dolce e cara cosa 
Mi richiami a la mente, ah tu non sai! 

Bella e modesta come te, nascosa 
I suoi giorni vivea, quella eh' amai, 
Ma il tuo fato V incolse: e dolorosa! 
Si ricongiunse coi divini rai. 

Tu con T aure gentili a primavera, 
Ritornerai più bella, o violetta, 
E '1 primo onor sarai della riviera ; 

Ma al mio misero cor qual sorte spetta? 
Se per volger di pianto e di preghiera, 
Mai più ritornerà la mia diletta! 

Vincenzo d' Auria. 
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RICCHEZZA E SAGGEZZA 



Nella Gazzetta di Wouester si leggeva il seguente aneddoto: 
« Si può considerare il commodoro Yanderbilt come 1' uomo 
più ricco di Nuova- York, ad eccedono forse di William Astor. 
Egli possiedo una fortuna di oltre 100 milioni di dollari , ossia 
500 milioni di franchi. Una delle suo figlie ha una ragazza di 
aei o sette anni. Non ha guari un' amica trovò questa donna 
che stava insegnando all'erede di tanta ricchezza i lavori di 
calze. No faceva essa le meraviglie, ma la savia madre rispose 
tranquillamente: — Una donna può sempre, per uno di quei 
rovesci di fortuna più frequenti che non si crede, essero obbli- 
gata a lavorare per guadagnarsi il pane. Ecco pcrchò voglio 
che mia figlia conosca quei lavori. • 



MASSIME 

Quando sei solo pensa a' tuoi difetti , quando sei in com- 
pagnia dimentica quelli degli altri. {Prov. Orienta li) 

Quando il cuore si apre allo passioni vi s' introduce im- 
mediatamente la noia della vita. 

La ferocia appartiene all' ignoranza la quale non conosce 
altro diritto che la forza. ( La Roche/oucanld ) 

Fa bene, avrai degl'invidiosi; fa meglio, li confonderai. 
(Prov. Orientali) 
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VICENTINI PII ED ILLUSTRI 

% 

che nell'ultimo sscola onorarono l'Ordine 

DEI CARMELITANI SCALZI 



1752 li 9 Ottobre mori nel convento di Tre- 
viso il R. Padre Francesco Maria di san Marino della 
famiglia Manuello di Vicenza, nominato al secolo Gio- 
vanni, figlio di Giovanni Manuello e Maddalena Peretti, 
nato li 17 Ottobre 1676. Di quindici anni vestì V abito 
religioso tra i Carmelitani Scalzi di Vicenza. Dopo la 
professione fu inviato al convento di Padova per gli studi, 
la carriera dei quali egli percorse con tanto profitto 
e tanto si distinse per acutezza d' ingegno e penetrazione, 
che terminati i suoi studi fu eletto Lettore di teologia 
pel convento di Verona , dove insegnò per alcuni anni 
con soddisfazione ed applauso. Fu quindi eletto Priore 
del convento di Brescia e poi di Vicenza: dopo il quale 
uffizio, mentre per le sue eminenti qualità , pel suo in- 
gegno, per la sua dottrina e specchiata virtù era a por- 
tata di occupare le più alte cariche dell'Ordine, egli per 
la sua umiltà e grande amore all'orazione e all'interno 
raccoglimento , non accettò più veruna prelatura : solo 
ad istanza dei superiori accettò di essere preposto alla 



N. I. 



FRANCESCO MARIA DI S. MARINO. 
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direzione dei giovani nel convento di studio come Sotto- 
priore, per essere quello un uffizio si, ma non una pre- 
latura o dignità. 

Quanta fosse la delicatezza di sua coscienza e la ret- 
titudine nelle sue azioni lo si conosce da quanto prati- 
cava allorché doveva concorrere col suo voto a qualche 
elezione. — Essendo stretto dovere degli elettori di dare 
il voto ai più idonei, quando era indeciso qual fosse il 
più degno a un dato uffizio o carica, che faceva egli per 
meglio accertarsi di dare il suo voto conforme alle leggi 
ed alla divina volontà? Scriveva il nome di quei due o 
tre religiosi che credeva più idonei in altrettanti biglietti, 
poi spiegatili e posti nel berretto o scapolare, li confon- 
deva insieme e recitava quella preghiera detta da S. Pie- 
tro e dagli altri Apostoli nella elezione di san Mattia , 
registrata al Cap. I degli Atti Apostolici: Deus qui corda 
omnium nosti , etc. , come usava il B. Gregorio Barba- 
rigo nella elezione dei parrochi dopo i loro concorsi ed 
esami. Detta tale orazione, estraeva uno di tali biglietti, 
e si determinava per quello il cui nome era uscito a 
sorte. 

Era egli profondamente versato nella teologia spe- 
cialmente nella mistica; ed appunto in questo argomenta 
di Mistica Teologia compose un* opera in latino sopra 
il Libro di Giobbe, la quale era stata anche licenziata 
per la stampa coll'approvazione dell' Ordine e dell'eccle- 
siastica censura: ma l'opera che trovavasi nel convento 
di Padova è perita, nè si vide comparire alla luce. 

La breve relazione che abbiamo di questo religioso 
termina collo seguenti linee. — « li P. Francesco Maria 
è stato una delle principali colonne di questa veneta 
nostra provincia, per l'esatta osservanza, per l'estrema 
religiosa povertà, e per la sua dottrina. Egli era alto 
di statura, di faccia lunga, calvo il capo, e metteva di- 
vozione al solo rimirarlo. Dal suo volto composto sem- 
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pre a modestia e gravità traluceva il suo interno rac- 
coglimento. Vero figlio della S. M. Teresa per essere stato 
religioso di grande orazione. Quelli che lo hanno cono- 
sciuto , lo nominano con sentimento di altissima stima 
della di lui santità. » 

Mori nel suddetto giorno in età di 76 anni. 

N. 2. 

COSTANTINO DI SANT ANTONIO. 

Nel 1773 il 17 Maggio morì in Vicenza il R. Padre 
Costantino di sant'Antonio della famiglia Bonelli di Vi- 
cenza, nominato al secolo Bartolomeo, figlio di Antonio 
Bonelli e di Maria Pasquali Monza, nato li 27 Novem- 
bre 1721, ed entrato in religione li 18 Novembre 1730. 

Mancandoci le memorie di quel convento, sappiamo 
solo che fu priore in Vicenza: si distinse nella esempla- 
rità della vita e nella dottrina morale ed ascetica. Ab- 
biamo di lui due operette stampate; l'una: — Necessità 
di occuparsi nella considerazione dell' Umanità saa % o- 
santa di Gesù Cristo nell'esercizio dell'orazione men- 
tale; un volume in 8. grande, stampato dal Zerletti in 
Venezia l'anno 1763. — L'altra, un'operetta per istru- 
zione dei fratelli laici dell'Ordine : — Obblighi dei Fra- 
telli Donati, Carmelitani Scalzi, pubblicata dall'Occhi 
l'anno 1764. 

Morì nel giorno suddetto nell'età di 52 anni. 

N. 3. 

ANGELO-GABRIELE DI SANTA MARIA. 

Nel 1781 li 27 Marzo morì il R. Padre Angelo-Ga- 
briele di santa Maria della famiglia Calvi di Vicenza, al 
secolo nominato Paolo, figlio di Giacomo Calvi e di Chiara 
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Bernardi, nato li 23 Febbraio 1716, ed entrato in reli- 
gione il 6 Aprile 1735. Morì nel corso di attuai predi- 
cazione nel borgo di Valsugana in età di 65 anni, men- 
tre era alunno del convento di Vicenza. 

Alla total mancanza di memorie che deploriamo an- 
che di questo religioso supplisce in parte la relazione 
stampata che accenno qui sotto. 

Il P. Angelo-Gabriele compose un' opera in 6 volumi, 
la quale ha per titolo: « Biblioteca storica di quegli 
scrittori di Vicenza che pervennero a nostra notizia » 
e fu stampata in Vicenza dal Vendramin Mosca V anno 
1782. Nel principio del 6. volume trovasi una succinta 
relazione della vita, degli studi e delle opere di questo 
laborioso Padre. 

N. 4. 

EGIDIO DI S. GIACINTO. 

Nel 1785 il 9 Aprile morì in Padova il R. P. Egidio 
di S. Giacinto della famiglia Bortolati di Vicenza, al se- 
colo Francesco Alessandro, figlio di Antonio Bortolati e 
Maria Bortona, nato li 21 Maggio 1725, entrato in re- 
ligione li 28 Ottobre 1742. 

Si nota che essendo versatissimo nella teologia , fu 
domandato da Mons. F. Paolo da Ponte, arcivescovo di 
Corfù, per suo teologo : nel qual uffizio fu occupato as- 
sai per vari anni, nell'occasione che il suddetto Arcive- 
scovo si affaticò per comporre gravi controversie tra la 
Chiesa greca e la latina. 

Mori in età di 60 anni. 
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N. 5. 

PIETRO MARIA DI SA NT AGOSTINO. 

Nel 1790 il 17 Giugno mori in Vicenza, il R. Padre 
Pietro Maria di Sant* Agostino , della famiglia Maruzzo 
di Vicenza, nominato al secolo Pietro, figlio di Agostino 
Maruzzo e di Chiara Alessi, nato li 4 Settembre 1741, 
entrato in religione li 17 Settembre 1757. Morì essendo 
attualmente priore del convento di Vicenza nell' età di 
49 anni. 

Anche di questo mancano le memorie: soltanto ab- 
biamo le seguenti linee scritte di lui per incidenza da 
un religioso che visse per alcun tempo con lui: « Questo 
religioso è degno di grande elogio, perchè, oltre alle sue 
virtuose ed eminenti qualità personali, per le quali era 
sommamente amato e stimato , fu anche lettore di teo- 
logia di prima sfera, ed argomentando in Brescia in una 
famosa pubblica Conclusione teologica, come allora usa- 
vasi, confutò, smascherò, e ridusse al silenzio il profes- 
sore troppo famoso dottor Pietro Tamburini , infetto di 
giansenismo: applaudito per tale vittoria da tutti i pro- 
fessori del Circolo. » 

N. 6. 

BASILIO DI SANT'ANTONIO. 

Nel 1796 il 9 Gennaio mori nel convento di Padova 
il R. Padre Basilio di sant'Antonio, nominato al secolo 
Francesco, figlio di Antonio Maruzzo e di Fiorenza No- 
vella della villa di Costosa (o Custoza) territorio vicen- 
tino, nato li 27 Febbraio 1735, ed entrato in religione 
li 11 Ottobre 1750. 



Digitized by Google 



— 190 — 

Mancano le memorie: solo un catalogo dei morti ha 
questa nota: «Vir magna eruditione, doctrinaque prae- 
« ditus. — Cursum philosopbicum theologicumque do- 
« cuit: in regulari observantia diligentissiraus, et in eru- 
« diendis pueris in Christiana pietate, et audiendis eorum 
« confessionibus patientissimus. » Abbiamo di lui due 
volumi in foglio manoscritti, contenenti dissertazioni e 
discussioni sopra argomenti dogmatici, morali e liturgici, 
alcune delle quali è accennato eh' erano scritte per es- 
sere date alla stampa. 

N. 7. 

VITTORIO DI SANTA MATILDE. ' 

Nel 1796 il 16 Agosto morì in Vicenza il R. Padre 
Vittorio di santa Matilde de' Conti da Porto di Vicenza, 
nominato al secolo Felice Alessandro, figlio del conte Vit- 
torio da Porto, e Catterina Brusco, nato il 17 Settem- 
bre 1726, entrato in religione il 16 Maggio 1742. 

Ila questa nota: «Fu lettore, predicatore di grande 
esemplarità e dottrina. » 

Mori in età di 70 anni. 

N. 8. 

ADEODATO DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

Nel 1799 il 23 Settembre mori in Vicenza il R. Pa- 
dre Adeodato di S. Giovanni Battista della famiglia Fac- 
cioli, nominato al secolo Angelo, figlio di Giovanni Bat- 
tista Faccioli, e di Margherita Tramontini di Vicenza, 
nato il 16 Gennaio 1730, entrato in religione il 19 Set- 
tembre 1751. Mancano le memorie; ma dalla nota dei 
defunti si ha « che fu più volte maestro dei novizi, prio- 
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< re, definitore provinciale, e finalmente provinciale. — 
« Religioso di grande esemplarità e di grande stima an- 
« che presso i secolari. » 

Morì attualmente provinciale in età di 03 anni, nel 
giorno suddetto. 

N. 9. 

ELE0N0R0 DI SAINT IGNAZIO. 

Nel 1804 il 23 Dicembre morì in Vicenza il R. Padre 
Eleonoro di sant'Ignazio, della nobile famiglia Borgo di 
Vicenza, nominato al secolo Luigi, figlio del nobile An- 
tonio Borgo, e di Lucrezia Palazzi, nato il 10 Agosto 
1741; entrato in religione il 24 Settembre 1757. 

Di questo padre abbiamo per sorte una memoria o 
piccola biografia separata. Egli ò qualificato per un di- 
stintissimo soggetto, fornito di grande ingegno, soda vir- 
tù, di acceso zelo e grande prudenza negli uffizi e pre- 
lature in cui fu occupato. Studente di teologia, sostenne 
una pubblica Conclusione teologica nella nostra chiesa di 
Venezia, nell'occasione che fu consecrato arcivescovo di 
Corfù monsignor Paolo da Ponte , patrizio veneto, reli- 
gioso dell' Ordine dei Carmelitani Scalzi. — Terminati 
gli studi, fu mandato al convento di Padova; dove i su- 
periori, richiesti dall'Eminentissimo Porporato, che allora 
governava quella Chiesa, lo incaricarono di predicare ai 
■conventi di monache, nel qual ministero eccellentemente 
corrispose alla aspettazione. Passato poi al convento di 
Vicenza sua patria, ch'era casa di noviziato, mentre sem- 
pre più spingeasi innanzi nell'esercizio delle virtù, si ap- 
plicò con ardore più che mai allo studio dell'eloquenza, 
al quale studio sentiasi potentemente inclinato. Nei suoi 
discorsi e nelle sue prediche ebbe tale riuscita « ed in- 
contrò tanto il gusto anche dei Vicentini tanto difficili 
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nel l'approvare i sacri oratori (così dice la relazione), che 
il P. Eleonoro fu giudicato uno dei soggetti più accre- 
ditati del paese. » Dietro quest'auge di fortuna, egli è 
ben naturale che sentisse tutto il trasporto per conti- 
nuare nell'esercizio della predicazione. Eppure egli l'ab- 
bandonò per applicarsi di proposito all'assistenza delle 
anime nel confessionale, ed essere direttore di spirito in 
varii monasteri di monache, nei quali ministeri riuscì 
per eccellenza. L'impegno ch'egli aveva vivissimo per 
la santificazion di sè stesso, e il desiderio di fuggire quelle 
occupazioni che potessero essere d' inciampo al suo pro- 
fitto , dietro consiglio preso da' suoi direttori di spirito, 
lo determinarono a sacrificare il suo genio e trasporto 
pel pulpito e per 1' oratoria in cui il suo amor proprio 
trovava tanta soddisfazione , per applicarsi a ministeri 
meno onorevoli, ma meno seducenti e più faticosi e mo- 
lesti, epperò giudicati più sicuri e più utili al suo spi- 
rito, ed opportuni pel suo profitto nella santità. Fu uo- 
mo di grande zelo pella disciplina che con soavità e for- 
tezza promosse negli uffici e prelature sostenute. Fu egli 
eletto priore a Vicenza, poi defìnitore di provincia due 
volte, e due volte pure provinciale, col qual uffizio si 
portò a Roma al Capitolo generale dell'Ordine. — Nel 
tempo specialmente che restò libero da uffizi e prela- 
ture « coltivò l'esercizio della penna (dice la relazione) 
non già nel tessere produzioni oratorie; ma sì bene ad 
ornare la nostra biblioteca comune di manoscritti in ve- 
rità non poco stimabili. Si diffuse principalmente nella 
storia esatta delle famiglie nobili di Vicenza, nelle avven- 
ture di questa sua patria, sui suoi governatori, rimon- 
tando alle epoche più rimote, sui monumenti più singo- 
lari della romana antichità, e sulle prerogative distinte 
del territorio. Fra i suoi manoscritti fu ritrovata un'e- 
satta descrizione di quanto vi ha di più raro veduto da 
lui nella capitale del mondo cattolico. Fra questi pure si 
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ritrovarono con ordine il più diligente descritte le ver- 
tenze lagrimevoli, gli orrori, gli andirivieni di truppe di 
varie nazioni che figurarono nell'ultima guerra. » 

Tutti questi scritti però andarono smarriti ed usur- 
pati nelle devastazioni della soppression generale del 1810. 

Morì nel suddetto giorno nell'età di 63 anni. 

N- IO. 

GIOVANNI FRANCESCO DI S. NICOLA. 

Nel 1807 li 29 Settembre mori in Vicenza il R. Pa- 
dre Giovanni Francesco di S. Nicola, della famiglia Fac- 
cioli di Vicenza, nominato al secolo Nicolò, figlio di Gio- 
vanni Battista Faccioli e di Margherita Tramontini, nato 
il 1.° maggio 1737, entrato in religione li 19 Settembre 
1751. È fratello del P. Adeodato di S. Giovanni Batti- 
sta riferito più sopra N. 8. 

Quantunque, come ho detto, ci manchino le memorie 
<lel convento di Vicenza, anche di questo religioso però 
abbiamo una relazione separata, la quale ci descrive que- 
sto venerando padre , come animato da un fervore cosi 
ardente e generoso per la santificazione propria e dei 
suoi prossimi che reca meraviglia. Questo fervore gli sug- 
gerì, appena terminato i suoi studi e fatto sacerdote, di 
impetrare dal padre Generale la facoltà di passare al no- 
stro convento del Deserto di Varese in Lombardia ( De- 
serti o Eremi si chiamano tra i Carmelitani Scalzi quei 
conventi, dei quali quasi ogni provincia ne aveva uno, 
che sono edificati in luoghi rimoti e deserti, in cui, o a 
tempo determinato o per tutta la vita con licenza spe- 
ciale dei superiori viveano alcuni religiosi dei più ferventi 
e coraggiosi col doppio fine di meglio santificare sè stessi 
e giovare ai fedeli ed alla santa Chiesa colla continua 
orazione e preghiera, col perpetuo silenzio, colle vigilie, 

Il dono di Pasqua - Anno L 13 
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colla penitenza, e colle altre sante opere delle vita ere- 
mitica). In mezzo a quel sacro orrore, alla vista di quei 
fervorosi penitenti, anziché sbigottirsi alle tante auste- 
rità vedute ivi praticarsi, fu animato da Dio a farsene 
fedele imitatore, e stabilirvi più lunga che fosse possibile 
la sua dimora, confessando di sua bocca di gustare colà 
le delizie del paradiso. Si distinse tanto fin da principio 
negli esercizi di quella vita eremitica che fu ben presto 
eletto Sottopriore. Vi dimorò alcuni anni, finché l'austeris- 
simo tenor di vita, gli acuti freddi, e spesse nevi che nelle 
stagioni invernali cadono in quelle montagne , apporta- 
rono gravissimi incommodi alla di lui salute. Soffri egli 
a lungo in silenzio, finché manifestatisi agli occhi di tutti 
i suoi malori, fu costretto ad assoggettarsi ad una peno- 
sa cura, e tra le altre cose ad un setagno alla collottola 
ed un cauterio alla coscia. — Avvisati i superiori, con- 
vinti che ormai quel clima era a lui divenuto pernicioso, 
e temendo che dovesse soccombere se ve lo lasciavano 
più a lungo, lo richiamarono dal Deserto: dal quale il 
P. Giovanni Francesco partì con indicibile dolore, e solo 
per obbedienza, perchè bramava rimanere in quella soli- 
tudine fino alla morte. — In seguito il padre generale, 
consapevole dello spirito che animava il padre Giovanni 
Francesco per santificare non solo sé stesso, ma gli altri 
ancora, lo destinò Priore nel nostro convento dell' isola 
di Malta, che allora abbisognava d'un superior fervoroso 
e zelante che rialzasse la disciplina alquanto scaduta. 
Stabilito nel suo uffizio , egli era dolentissimo per non 
poter impiegare il suo zelo anche per la salvezza dei pros- 
simi col ministero delle confessioni e della predicazione, 
perchè la maggior parte di quegli isolani non intende la 
lingua italiana. Dopo ferventi suppliche al Padre dei lumi, 
come usava in tutte le sue intraprese, si pose con tale 
ardore ad apprendere quella lingua mezzo barbara, mezzo 
araba, che destò vero stupore il vederlo dopo pochi mesi 
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abile a confessare e a predicare a quel popolo. Cessato 
per lui il priorato di Malta, ritornò nella provincia ve- 
neta, e fu stabilito a Venezia. Essendo rimesso in buona 
salute, fu eletto, maestro degli studenti, confessore di mo- 
nache, e quindi priore del convento di S. Giorgio in Al- 
za, dove, come in Malta, in brevissimo tempo apprese la 
lingua slava , per potere assistere spiritualmente colle 
confessioni ed istruzioni una guarnigione di militari sla- 
voni rozzissimi, che occupavano allora una parte del detto 
convento di S. Giorgio. Finito questo priorato, fu eletto 
maestro de' novizi nel convento di Vicenza in patria, do- 
ve dimorò fino alla morte. Impiegò gli ultimi anni di sua 
vita a sempre più santificare sè stesso, e nelle opere di 
carità a bene delle anime. « Quanto egli operasse a bene 
de' prossimi, dice la relazione, non si può ricordare senza 
meraviglia. Ogni età, ogni ordine di persone ritrovava- 
no e sperimentavano in esso un prudente consigliere, un 
medico pietoso, un tenero padre, un pronto soccorritore 
ne' loro spirituali, e talvolta anche temporali bisogni. Il 
suo confessionale, la cella, la porteria erano sempre fre- 
quentati di penitenti che ricorrevano a lui per aiuto, per 
direzione e conforto ». Tra le opere di zelo del P. Gio- 
vanni Francesco devesi annoverare anche lo stabilimento 
d'un piccolo Conservatorio accennato dalla relazione con 
queste parole « Ebbe inoltre il buon padre dal Signore 
la grazia di vedere stabilito e sistemato un collegio di 
fanciulle per opera sua e della di lui nipote suora Te- 
resa Nicolini, che fu dal nostro padre diretto con ordine 
di prudenza e carità la più insigne. In quel piccolo Con- 
servatorio eresse un privato oratorio, e vide con molta 
sua soddisfazione molto bene inoltrata l'opera del suo zelo. 
Mori nell'età di 70 anni in odore di santità. Tanta era 
la stima che aveasi dentro e fuori del convento della san- 
tità del P. Giovanni Francesco Faccioli, che appena spi- 
rato, per un subitaneo impulso di venerazione, prima il 
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superiore, e poi tutti i religiosi che circondavano il letto 
si prostrarono a baciare chi il volto, chi le mani, chi i 
piedi del rispettato cadavere : e sparsa la notizia al di 
fuori per la città, destò gran commozione, e molte per- 
sone accorsero al convento chiedendo a grande istanza 
qualche parte delle vestimenta del defunto per soddisfare 
alla loro devozione e pietà verso il compianto P. Gio- 
vanni Francesco. 

N. II. 

PIETRO-PAOLO DI S. LUIGI GONZAGA. 

Dopo la sóppressione dei conventi, nel 1819 morì in 
Vicenza presso la sua famiglia il R. P. Pietro-Paolo di 
S. Luigi Gonzaga della famiglia Lanzi di Vicenza , no- 
minato al secolo Marco Antonio, figlio di Tomaso Lanzi 
e di Anna Pecorini, nato li 4 Dicembre 1742, ed entrato 
in religione li 15 Aprile 1763. 

Non ho sott' occhio una distinta relazione di questo 
venerando religioso; ma ho sentito parlarne molto dai 
nostri vecchi padri Vicentini fino al P. Gaetano De Luca, 
ed era in essi viva la memoria dell'ammirabile virtù del 
P. Pietro-Paolo; ed ho sentito io stesso che n'è viva la me- 
moria anche in molti Vicentini coi quali ho parlato, che 
lo conobbero , o n' udirono da altri che lo hanno cono- 
sciuto. 

Egli era uomo tutto tutto di Dio, di cui zelò ardente- 
mente l'onore. Ne zelò l'onore esterno, mentre da supe- 
riore mai non rifiniva di nobilitare la sua chiesa di santa 
Teresa, ora parrocchia, con nuove suppellettili e dispen- 
diosi apparati. Ne zelò molto più l'interno culto col pro- 
muovere la più perfetta disciplina ne' suoi sudditi fino 
alla soppressione, e colla direzione di anime pie aspiranti 
alla perfezione, e col procurare indefesso la conversione 
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dei peccatori. Tanto sentiasi punto nel cuore alla vista 
dei pubblici scandali, che anche per via correggeva ed 
ammoniva senza riguardo umano con santo zelo. Se le 
sue parole facevano breccia, come spesso avveniva atteso 
il suo credito ed autorità, ne gioiva la di lui carità; se 
veniva perciò oltraggiato e schernito ne godeva la di lui 
umiltà. Il suo cuore era tanto acceso del divino amore 
che celebrando la Messa, restava talvolta per lungo tratto » 
rapito in estasi e usciva in esclamazioni amorose verso 
il suo Dio: faceva ben egli ogni sforzo per occultare ii 
suo interno incendio, e frenarsi da tali atti in pubblico: 
ma non sempre gli riusciva, ed allora ne pativa assai la 
sua umiltà; la quale però veniva talvolta compensata 
colle beffe che perciò ne avea dai profani. Fu divotissi- 
mo della SS. Vergine , ad onore della quale componeva 
divote canzoni: compose anche più migliaia di anagram- 
mi puri ad onor di Maria Immacolata colle sole lettere 
componenti la prima parte della Salutazione Angelica: 
Ave, Maria, grada piena, Domtnus tecum, e che uniti 
ad altri diede alle stampe, con una piccola prefazione in 
cui manifesta la sua tenera divozione verso la divina Ma- 
dre. — Ho udito narrare da religiosi nostri che convis- 
sero con lui , che ordinariamente non andava al riposo, 
se prima non aveva fatto qualche anagramma ad onor 
di Maria: ed è noto che la combinazione dell'anagramma 
puro non è facile, e talvolta esige non poco tempo. — 
Il P. Pietro-Paolo Lanzi fu molte volte maestro dei no- 
vizi e priore in Vicenza, e finalmente anche superiore 
provinciale nell' ultimo tempo prima della soppressione , 
confermato dal Generale in quella autorità anche dopo la 
soppressione pei religiosi che viveano dispersi fuori del 
chiostro. Ebbe altri due fratelli carmelitani scalzi, l'uno 
dei quali è il P. Domenico, di cui parliamo nel numero 
seguente. 

Per meglio conoscere quanto fosse estesa l'opinione 
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della santità del P. Pietro-Paolo Lanzi in Vicenza, gio- 
verà leggere l'orazion funebre onde fu onorato nelle sue 
solenni esequie dal notissimo e celebre P. Luigi Chioda 
teatino, data alle stampe. 

Morì in età di 76 anni nel giorno suddetto. 

N. 12. 

DOMENICO DI S. TOMASO. 

Nel 1834 mori in Roma il R. P. Domenico di S. To- 
maso, al secolo Vittore Giuseppe Lanzi, fratello del pre- 
cedente P. Pietro-Paolo, ed emulo della di lui santità; 
nato li 15 Novembre 1748, entrato in religione li 15 
Aprile 1765. 

Tutti i nostri padri vivuti con lui, o sudditi suoi, 
lo ricordavano con venerazione come un perfetto modello 
di virtù, di perfezione e di osservanza regolare. Era egli 
di un' indole dolce e soave, così dedito ed avanzato nella 
contemplazione , che vedevasi genuflesso , isolato , fermo 
come una statua nel tempo della mentale orazione, d'una 
squisita prudenza , destrezza e zelo nel governo e nella 
educazione della gioventù. Non si può esprimere con qual 
arte sapesse da maestro dirigere i novizi. 

Fu molte volte eletto maestro de' novizi e priore iu 
Vicenza. Cambiandosi questi due uffizi di priore e mae- 
stro ogni tre anni, per molti trienni prima della soppres- 
sione quei due gelosi uffizi furono occupati alternativa- 
mente dal P. Domenico e da Pietro-Paolo suo fratello. 

Nel 1819 trovandosi egli a Vicenza in abito da prete 
per non essersi riaperto alcun convento dell' Ordine in 
questa provincia, ricevette l'ordine di portarsi a Roma 
per sostenere la carica di Definitor generale, alla quale 
era stato eletto. Per quanta pena provasse la di lui umil- 



Digitized by Google 



— 199 — 

tà, dovette piegarsi al comando dell'obbedienza. La ca- 
rica di Definitore dura un sessennio: ma tanto fu il con- 
cetto che si ebbe della di lui prudenza, saggezza e san- 
tità, che nei capitoli generali seguenti per altre due volte 
fu rieletto, con rarissimo esempio, rimanendo nella stessa 
carica stabilmente per 15 anni , dal 1819 al 1834 , nel 
qual anno rese l'anima benedetta al Signore nell'età di 
86 anni, mentre anche in sì grave età era determinato 
a ritornare tra noi pel ripristino già decretato e tanto 
da lui desiderato del primo convento dell'Ordine in que- 
sta veneta provincia: ripristino che segui di fatto l'anno 
seguente 1835 in Treviso. 

• • 

N. 13. 

GAETANO DI GESÙ-MARIA. 

Nel 1857 li 13 Gennaio mori in Treviso il R. Padre 
Gaetano di Gesù-Maria , della famiglia de Luca di Vi- 
cenza, nominato al secolo Angelo, figlio di Felice de Luca 
e di Fiorenza Guitti, nato li 4 Luglio 1779, entrato in 
religione li 24 Agosto 1795. 

La memoria di questo rispettabile religioso è in be- 
nedizione presso di noi, e credo anche presso molti in 
Vicenza. — Come fin dal noviziato diede saggi di sin- 
golare pietà, così fin dallo studio li diede di una distinta 
capacità, talento ed ingegno. — Dopo terminati gli studi 
fu lettore d'un corso di filosofia nel convento di Vene- 
zia. Al tempo della soppressione del 1810 , egli si tro- 
vava nel convento di Vicenza, dove continuò a dimora- 
re fino al 1838 , quando passò a Treviso per rivestire 
l'abito. Meglio di noi potranno attestarlo tanti vicentini 
che lo conóbbero in quante guise, con quanto zelo e con 
quanta carità egli si prestasse al bene delle anime e al 
vantaggio dei prossimi specialmente nel ministero della 
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predicazione e del confessionale in tutti quegli anni. Uo- 
mo fornito d'una grazia e d'una soavità non ordinaria , 
uomo di spirito e d'orazione, perito maestro nelle ma- 
terie spirituali ed ascetiche, diresse molte anime distinte 
nell' esercizio delle virtù , e nell' acquisto della cristiana 
perfezione: era ammirabile l'arte sua nell* apportar con- 
forto e consolazione alle anime desolate ed afflitte. — In 
quanto alla predicazione, è stato detto, e credo a ragio- 
ne, ch'egli potea superare di molto il tanto rinomato ca- 
nonico suo fratello Mons. Serafino, se si fosse di propo- 
sito dedicato a questo ministero. Certo avea egli tutte le 
qualità per riuscire eminente. Solida dottrina , maschia 
eloquenza, naturale facondia , dolcezza di eloquio , facile 
ad investirsi ed interessarsi del suo soggetto, insinuante , 
abilissimo nel ricercare e muovere 1' affetto, voce, mae- 
stosa presenza, niente gli mancava. — E infatti a quanto 
si riferisce, quelle volte che si produsse al pubblico nei 
primi anni, e qualche volta anche in seguito dopo il ri- 
torno in convento, specialmente con panegirici, fu ascol- 
tato con ammirazione e trasporto. Ma dedicatosi molto» 
alla direzione delle anime nel tribunale di penitenza , e* 
ad altre occupazioni sante pel bene delle anime, non at- 
tese in seguito se non a quel genere di predicazione fa- 
migliare e frequente che non l'obbligava a scrivere i suoi 
discorsi, se non con pochi cenni o scheletri, dei quali an- 
che facea di meno molte volte; al qual modo di predi- 
care, attesa la copia di sacra e morale dottrina, lo squi- 
sito criterio, e la naturale facondia, era sempre pronto, 
e poco tempo gli bastava per prepararsi, ed era poi tanto 
volentieri e con tanto frutto ascoltato dagli uditori. 

Il P. Gaetano di cui la divozione o distinta pietà for- 
mava in parte il carattere, era poi divotissimo del sacre* 
Cuor di Gesù e della SS. Vergine del Carmine , tanto 
che per propagare questa divozione mai non rifiniva dai 
riprodur colle stampe, libretti e pagelle, dispensandone 
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poi a larga mano. Tanto a Vicenza come a Treviso pro- 
mosse T istituzione della confraternita del sacro Cuor di 
Gesù. Rivestì l'abito religioso, come sopra è detto, nel 
ripristinato convento di Treviso li 25 Marzo 1838, e 
dopo pochi mesi , attese le sue belle qualità caratteri- 
stiche di ottimo pastore, fu eletto priore, al qual uf- 
fizio fu poi riassunto, per elezione del Capitolo, altre 
due volte: fu per alcun tempo una volta anche mae- 
stro de' novizi, e per più anni sostenne la carica di su- 
perior provinciale. Il suo zelo per la buona educazione 
della gioventù e per il bene delle anime, gli avea sug- 
gerita l'idea di fondare un collegio di Terziarie di santa 
Teresa che dessero educazione alle fanciulle. Non avendo 
potuto dare esecuzione al pio disegno finché restò a Vi- 
cenza, perchè non erano ancora pronti gli elementi ne- 
cessari, ebbe il contento di poterlo eseguire qui in Tre- 
viso dopo rivestito l'abito. Finch' egli visse, ne fu diret- 
tore, e ne promosse con infaticabile zelo e costanza l'a- 
vanzamento, provvedendolo di opportune regole con somma 
prudenza da lui stesso dettate. Questo collegio sussiste 
tuttavia e prospera in Treviso sotto il titolo dal mede- 
simo P. Gaetano in seguito assegnato di Figlie dei sa- 
cri Cuori. Quelle suore si dedicano pure all'educazione 
civile e religiosa delle giovanetto che accorrono alla scuo- 
la, e ne ricevono alcune come convittrici. 

Negli ultimi anni di sua vita reso impotente per l'età 
e pei suoi antichi incommodi abituali, fu sempre l'edifi- 
cazione di tutti coll'esemplarità della sua vita, e coi lu- 
minosi esempi delle sue specchiate virtù. Spirò nel Si- 
gnore nel giorno suddetto nell'età di 78 anni, venerato 
e compianto dai suoi religiosi, e da quanti lo aveano co- 
nosciuto e trattato con lui in vita. 

Un Figlio dell'Ordine 
dei Carmelitani Scalzi. 
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SOLO LA RELIGIONE 

IMPEDISCE IL SUICIDIO 



Xl suicidio è una conseguenza naturalissima del così detto 
libero pensiero. Posto il principio che tutto finisce quaggiù, 
V uomo cerca ogni mezzo di godere , e quando non può più 
godere, si uccide. Quindi il suicidio aumenta in ragione diretta 
dell' incredulità. 

Il dottore Descuret nella Medicina delle passioni osserva: 
« L' uomo che crede ad un' altra vita, P uomo che ammette un 
Dio per testimonio delle sue pene segrete, non si uccide, perchè 
sa di commettere un delitto, e dall'altra parte le sublimi spe- 
ranze che l'animano gli danno la forza per sopportare il peso 
della vita per quanto gli possa sembrare gravoso. Colui all' op- 
posto che non crede a nulla, e la cui ragione è fuorviata dalle 
passioni o da massime funeste, si rivolta contro i primi assalti 
della sventura e dei patimenti. Di qui allo scoraggiamento, di 
qui al pensiero di attentare alla propria vita non havvi che un 
passo, ed il passo lo fa assai presto se ne ha lo sciagurato 
coraggio, t 

E il dottore Esquirol nei Dizionario delle scienze mediche 
ripete le stesse osservazioni: « In un popolo, egli dice, dove la 
morale pubblica e le minaccio della religione non oppongono al- 
cun freno alle passioni, la morte deve essere considerata come 
un porto sicuro contro i dolori fisici, contro lo pene morali. Io 
siffatto popolo il suicidio deve moltiplicarsi, i E dipinge un di- 
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aperato che chiede bo havvi l'anima; rispostogli del no, b' im- 
picca e lascia il suo corpo alla terra. 

0 credere, sperare e soffrire rassegnati, oppure godere; e, se 
non si può godere, togliersi di vita. Questo è il gran dilemma, 
epperò quanti predicano l' incredulità dicono in sostanza agli 
infelici: — Che fato quaggiù ? Appendetevi per la gola. — Solo 
la religione impedisce il suicidio, illuminando lo spirito e con- 
fortando il cuore. Il Crocifìsso, ecco il grande rimedio contro il 
suicidio. Un Dio che ha sofferto prima di noi, un Dio che ci 
riserva i suoi gaudii se P imiteremo nella sua pazienza è il 
grande pensiero che e 1 insegna a virare , e patire , come bella- 
mente cantò il Borghi: 



Questo alla mente affacciasi 
Dell 1 insensato, allora 
Che uscir di tutti i spasimi 
Pensa quand' uom si mora ; 
£ gli disarma il braccio, 
E il mar gli vieta e il laccio 
E l' ire acqueta e dissipa 
La torba del pensier. 
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AI RAGIONAMENTI FILOSOFICI 

DI CARLO BASSANI 



M i farei non lieve scrupolo scientifico e religioso se, 
pubblicando i pochi e meschini ragionamenti filosofici an- 
teriori, non v T aggiungessi queste note a dilucidazione di 
alcune emesse opinioni, che non ho a rigore dimostrate 
per non rendere troppo affastellato e pedantesco il di- 
scorso, lungi da quella naturalezza che gli converrebbe, 
e che neir imitare non fui certo felice. A ciò mi deter- 
minai non per tener lontane le critiche dello scherno o 
della scienza, delle quali le ultime tengo sempre care e 
fratellevoli, ma solo perchè alcuni da quelle potrebbero, 
o per falsi criterii, od eziandio per torte mire, affibbiarmi 
opinioni che non ho, e che non potrei tenere come legit- 
timamente dedotte dalle stesse. E siccome ornai è giunto 
anche il tempo per la spedizione dei manoscritti alla 
stampa, io non potrò aggiungere che poche cose e toc- 
care le prime o le più rilevanti, senza dilungarmi nelle 
minori e conseguenti ; e forse che così verranno eziandio 
mostrati, o chiaritti, o confermati altri principii, che là 
non poteva. 

a) X»' evento di ciascun fenomeno V intero unioerso avverte. 
Ella è una continuazione di quella che ciascun fenomeno devo 
contenere o mostrare in sò la ragiono materiale del suo modo 
d'esistere. (E ciò è vero, altrimenti quello sarebbe attivamente 
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stabile, si mostrerebbe immutabile o immodificabile, e quindi 
non più variazione dei fenomeni e del fenomeno stesso). In 
fatto quando esiste un fenomeno un oggetto, gli enti che lo 
circondano devono sentirlo, avvertirlo; se no, conviene ammettere 
T una di queste due cose (o ambedue insieme): che o la sua 
esistenza è inutile riguardo agli altri esseri; o che lì d' attorno 
è presente il nulla. E dev'essere così. Imperocché (sarò troppo 
lungo ma la natura della dimostrazione l'esige) se un qualche 
ente avesse un' esistenza affatto inutile, oltre per gli altri esseri 
anche per sè, ciò contraddirebbe a Dio; che se invece fosse 
nato per sè solo, inutile per altrui, niente contraddirebbe; e 
sarebbe quindi il solo caso della possibilità che un fenomeno 
non possa essere avvertito da nessun altro. Ma ciò siam tanto 
lungi dal riconoscere, perchè vediamo che lo stesso spirito 
umano, tutto diverso dalla materia, sente influenza o è in re- 
lazione con questa; tanto che anzi desso viene giù mandato 
(secondo le dottrine di S. Tommaso ed anch'io sto con esse) 
per formarsi il vero uomo, cioè per congiungere e perfezionare 
la* gran catena degli esseri puramente spirituali e materiali in 
terra. Dunque è necessario che la materia si presti non solo 
alla formazione dell' uomo ma anche a' suoi bisogni , che sono 
continui e per tutti i luoghi ; per non accettare che F unione 
del corpo dell' uomo collo spirito , o la creazione di questo , o 
sia inutile o no sia tolto lo scopo. Questo teologicamente. 

Parliamo fisicamente. Se gli oggetti che stanno d'intorno a 
quello, essendo modificabili, non l'avvertissero, significherebbe 
dico che in mezzo a loro sta il nulla giacché se esistesse il 
contatto mediato o immediato sarebbe levato il supposto, e 
quello essendovi sarebbe F unico caso materiale in cui non vi 
sarebbe la correlazione. Essendoché quei fenomeni comunque 
si modificassero, si movessero...., farebbero anche modificare ri- 
movere in qualche modo il nulla, il quale non riferirebbe ad 
altri le flussioni o le alterazioni di quello, essendo appunto 
vano, niente in sè. Ma anche ciò siamo altrettanto lontani 
dall' accordare, in quanto che tuttogiorno vediamo ogni massa 
avere corrispondenza con qualche altra massa, ogni corpo con 
altro corpo, ogni molecola ed atomo coi vicini atomi e molecole. 
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E che quindi quei confini o linee di termine, in cui dovreb- 
besi immaginare risiedere questo nulla, dovrebbersi supporre 
nel medesimo tempo e determinati e indeterminati per le pio- 
cole masse o pei corpi su cui noi esperimentiamo; oppure, che 
se esii esistono lo sono indefinitamente lontani al di là di ogni 
massa celeste perscrutabile, giacché la luna il sole e i più re- 
moti asti -i visibili fanno sentire su noi la loro influenza ed 
esistenza, sia colla luce, sia col calore, o per gli attraimenti, 
od insino coi chimici effetti; ed al cui di là appunto starebbe 
un altro universo, poiché in nessuna relaziono col nostro. Potrei 
aggiungere qui che questo avvertire o sentire o percotere i fe- 
nomeni i corpi non s' intende in modo che tali sensazioni o ef- 
fetti siano dappertutto appariscenti formali visibili; potrebbero 
essere anche appena avvertibili , meno che riverberati , quasi 
quasi inesistenti. Ma però non mi dilungo a dimostrare, che, 
quantunque molti fenomeni direttamente non giungano a tutti 
i corpi, questo non toglie la verità dolF asserito, essendo ciò evi- 
dente per sé; basta riflettere che se non vi fosse stato quel dato 
fenomeno, movimento, o corpo ecc., o se non si avesse arrestato 
in un certo punto, per causa di altri provenienti da altro parti; 
tanto questi si avrebbero awanzato agito ulteriormente quanto 
viceversa quelli; onde io credo infatti che si possa asserire con 
franchezza la frase succitata, senza spingere all'assurdo la scien- 
za, od invenire contraddizioni nelle religiose dottrine. — Ho 
detto che 

b ) Alla piena ragionevole conoscenza cT un fatto ef un fe- 
nomeno ecc. conviene avere cognizioni dello slato degli esseri 
che gli stanno intorno ì quindi di tulio V Universo per fare ve- 
dere quanto siamo lontani dalla perfetta cognizione d'una 
qualsiasi cosa. Perocché la perfetta conoscenza di un fenomeno, 
non si potrebbe avere se non addentrandosi nella struttura, 
nella sua fisica natura od essenza; ma noi l' essenza delle cose 
non la conosciamo, perchè non conosciamo V essere ( cioè che 
cosa sia Tessere), quindi a noi non rimane che esaminare lo 
stato, prima proprio, e poi anche degli altri, (giacché come ve- 
demmo le condizioni di quello possono dipendere o dalla pro- 
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pria attività od anche dall' influenza altrui); ed ho detto lo 
stato, comprendendovi e la natura e il modo di esistere di 
quelli; e non la essenza; 1. per la stessa ragione ora esposta, 
perchè non conosciamo l'essere; 2. perchè ciascuno si mani- 
festa od influisce su gli altri esseri esterni o con proprie qualità 
o con moto, avendo già veduto che la materia non è eguale 
cioè non ha P istessa o P identica natura per tutti gli esseri ; 
e che il moto è necessario, connaturale, anzi più giustamente 
nella materia la forza repulsiva, la quale od il quale non fa 
che modificare lo stato, la posizione, la forma ecc. degli es- 
seri. — Ilo soggiunto poi che 

c) Studiando rettamente si può, ami si deve, e più volte 
si arriva alla conoscenza delle vere cause delle cose, quasi 
ammettessi la ragione infallibile, e quindi nullo il bisogno della 
rivelazione, contraddicendomi cosi con quello che vado in se- 
guito affermando. In 1. luogo dichiaro che dico rettamente (o 
là ho soggiunto purché con rigore di logica la più scrupolosa); 
e ciò dà segno che v' ha bisogno d' un grande criterio o d' una 
potente logica, cioè di una mente illuminata. Giacché la ragione 
di quel fenomeno vi deve esistere, mostrarsi in lui, lo vedemmo 
testé ; dunque basta attendervi, e seguire le giuste traccio o 
vie, e certo vi si giungerà. Che se non vi si giungo, ciò di- 
pende dal mal uso della ragione, non perchè la causa non vi 
sia, o che questa non si possa trovare. Ciò fa vedere la de- 
bolezza od infermità generalo della nostra ragiono, ma non to- 
glie, che qualche mente illibata intelligentissima o riservata vi 
possa toccare. Vorrebbesi forse dire: che nessuna verità si co- 
nosce qui al mondo, anche fuori di quelle rivelate dagli uomini, 
che si dicono ispirati? 1 Che gli uomini non iscoprirono mai 
una verità? 0 che havvi graduazione di verità, che cioè quello 
che conosciamo noi, o potremmo conoscere per verità, siano 
diverse dalle vere verità? Che vi siano due verità, una falsa 
terrestre, un' altra vera divina ? Ecco adunque che se qualche- 
duno scoprì talune verità, ossia ciò che è, vuol dire che fece 
buon uso della ragione; e che quindi essa esistette almeno in 
quei casi; e la quale vedemmo che vi deve esistere sempre. Dal 
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che si può riconoscere invece: che se in generale la mente 
dogli uomini male usa della ragione, vuol dire, che la mento 
nostra dev'essere stata ad un tempo fiacchila indebolita macchiata, 
e che la scoperta d' una verità puossi considerare come una ri- 
velazione per parte di alcuni uomini, i quali hanno e mostrano 
una mente più intemerata meno corrotta. E da cui si potrebbe 
arguire che la mente umana ha bisogno di essere lavati, emen- 
data, corretta da quella labe per iscoprire la verità. E se si 
vede in generale che gli uomini i più illustri celebri e sublimi 
nascono nel cattolicismo, o con sentimenti veramente sapienti, 
filosofici, i quali in quella tutti si fondono, ciò dimostra non 
solo la verità e la santità della religione cattolica de 1 suoi riti 
e dogmi, ma insieme divenire un teorema dogmatico o teolo- 
gico quello : che la sola religione cattolica può dare uomini in- 
signi straordinariamente sapienti. 2.° Distinguendosi il naturale 
dal sovrana turale , io intendo esservi assolutamente bisogno di 
rivelazione pel so v ran a tur alo , e vedemmo già che cosa pote- 
rono dire gli antichi filosofi* intorno a Dio, agli spiriti ecc. senza 
rivelazione ; mentre credo che pel naturale non vi sia V asso- 
luto bisogno. Ed infatti senza richiamare quanto prima abbiam 
detto, vediamo quanto poco Iddio o la Bibbia il Vangelo e la 
Chiesa vengono a parlare del materiale, dei fenomeni naturali, 
ecc., mentre tutto l'intento loro è d'insognarci le vie e le 
verità del sovranaturale ; il che oltre farci vedere l'interesso 
maggiore di questo; ci mostra anche quanto possa essere vero 
di quello che andai, e andrei presentemente discorrendo ri- 
guardo alla fìsica; al divino; alla mente nostra; alla rivelazione. 

d ) Ilo anche toccato la questione dell' idea dell' ente , che 
da taluni viene negata come necessaria alla formazione del no- 
stro intelletto, del nostro giudizio; ed altri invece solamente 
la negano quale innata. In qualche modo parlerò degli uni e 
degli altri. Io credo di poterne venire a capo brevemente. In^ 
tendiamoci intanto sul significato della parola stessa intelletto. 
Egli è quella potenza o facoltà o forza dell'anima per cui 
questa sa distinguere, ossia riconosce, discerne con ragione o 
per motivi estranei alla percezione sensitiva, 2 le cose, gli og- 
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getti, e gli enti ideali fra loro. Cosi inteso io credo che non 
siavi alcuno, il quale voglia, e raen possa negarlo, o infirmare 
come esistente nelF uomo. Poiché quando questi cominciasse a 
discorrere o a scriverci sopra, è certo cho non solo distinguerà 
la carta dalla penna, la testa dalla mano, quel che è scritto, 
da ciò su cui è scritto, (chò questo lo fanno anche gli ani- 
mali; a cui io nego il dono dell' intelletto, e lo mostrerei, e 
forse in qualche modo il vedremo); ma 3 ancora distinguerà 
il significato d'una proposizione da quello d' un'altra, un 
pensiero o giudizio da una parola, un verbo da un nome, 
un' esclamazione da una interrogazione senza anche segno ma- 
teriale, un grido da una interruzione ecc. ecc.; ciò che dicesi 
una bestemmia da ciò cho credesi una lode; ciò che ò infatti da 
ciò che non è, anche puramente ideale; in cui appunto consiste 
la forza intellettuale dell' uomo. E tutto questo da lui vien 
fatto, perchè, o conoscendolo o non avvertendolo, egli adopra 
F idea delF ente, la quale non è altro che F ultima astrazione 
o possibilità delle cose — ella insieme è un' idea e un giudizio , 
ed è radico di ogni cognizione. Il cho si prova coli' esame di 
ogni altra nostra idea, di ogni altro nostro giudizio e razioci- 
nio ; col quale esame si scopre : che F idea dell' ente opera 
dappertutto, che è F ultima (o riguardo alla genealogia la 
prima) cosala cui essenza non si capisce, ma cho però vedesi 
essere universale necessaria immutabile indipendente da qual- 
siasi altra idea, e che insomma levata quella, è tolta anche 
la possibilità d' acquistare altre idee e cognizioni. Ciò chiun- 
que lo può esperimentare in sè stesso; e no può avere, chi il 
volesse, una solenne prova, e chiara e non dubbia dimostra- 
zione, la quale parmi impossibile sia venuta si tardi, là in Ro- 
smini nel saggio sulF orìgine delle idee, e ultimamente nel- 
F illustre Ugolino Pasolis vero seguace e continuatore delle 
opero rosminiane, i quali danno una invincibile ed irrefraga- 
bile manifestazione; — o da cui essi argomentano che ella ò 
innata. Il cho io intendo di dimostrare nella seguente nota. 

e ) Che V idea deìV ente sia innaia credo di dichiararlo in 
poche parole per altra via da essi non seguita, cioò negativa- 

// dono di Pasqua - Anno I. 00 
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mente; dicendo cosi. Se l' idea dell' ente alcuno non la avesse 
per propria natura, o non la ricevesse infusa da altri nella pro- 
pria natura, non potrebbe giammai farsela per sè, nè per sè 
acquistarla dal di fuori. Non farsela perchè converrebbe che in 
qualche modo la avesse in virtù, o la conoscesse di già; il cui 
secondo naso implica più dell'averla virtualmente; cioè la avrebbe 
sempre dapprima in qualsiasi . modo; la quale invece essendo 
tutf atto, semplicissima, indivisibile ecc. non si forma per gradi. 
Non acquistarla con le ricerche, poiché supponendo che un og- 
getto tendesse imprimergliela, spiegandogliela o facendo cono- 
scere in qual modo dovrebbe riceverla, apprenderla, a lui sa- 
rebbe impossibile già concepire ciò che gli vien detto, perchè 
appunto manca della potenza di ciò fare ; essendo che per ap- 
prendere, concepire ciò che gli vien detto o spiegato, è neces- 
sario aver 1' idea dell'ente in generale in virtù in indetermina- 
zione per applicarla a ciò che gli vien detto o spiegato; cioè 
l' idea dell' ente in universale che è 1' idea dell'essere. Dunque 
questa non può essere che innata (non importa adesso cono- 
scere se data al momento della nascita dell' uomo, o al momento 
delle percezioni, ella è un'altra questione; s'intende) infusa nella 
natura dell'uomo, cioè nella natura dell' anima umana: la quale 
anima appunto viene comunemente intesa la sostanza, o il so- 
stegno, o il principio in cui sono riposti la volontà, V intelli- 
genza, il giudizio; ed essendo che la volontà l'intelligenza il 
giudizio non possono sussistere senza l'idea dell'ente; perchè, 
riguardo alla volontà, non si vuole o non si cerca di volere, 
che quanto è possibile; riguardo all' intelligenza, non s' intende 
nè si cerca d' intendere che ciò che è possibile, e riguardo al 
giudizio al 'criterio, non si discerné, non si giudica che su quello 
che è possibile ; onde si vede essere tutte basate le nostre azioni 
mentali su quello che è possibile, sulla possibilità delle cose, 
in che appunto finisce l' idea dell' ente. Ma non per questo no 
segue che la sostanza dell' anima consista in questa idea, cioè 
in una semplice idea; è benissimo tale idea che informa l'anima 
umana, ma la sostanza o il principio risiede nel corpo. Ciò io 
credo che stia colle dottrine sante, è anche 1' opinione di Ugo- 
lino Fasolis; 1 e che io qui non dimostro, perchè è una que- 
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stione che si unisce con quella della distinzione fra 1' uomo e 
gli altri animali, e del trasmorfismo delle specie, e di cui ho 
detto di non parlare, (e con che termino cosi anche le poche 
note per non accrescere maggiormente il volume), riserbandomi 
per la troppa lunghezza, e se ad alcuno saranno piaciuti questi 
scritti , all' anno vegnente. 



1 La rivelazione degli uomini inspirati differenzia da quella degli 
scienziati in questo che la prima è una rivelazione intuita, e la 
seconda ricercata o filosofica. Quanto rispetto e venerazione dob- 
biamo avere verso quelli maggiore di questi , lo si avverte dal 
solo pensare che ebbero cosi alti meriti, e furono di mente cosi 
illibata e pura, da esaere da Iddio stesso privilegiati a conoscere 
e vedere cose impossibili agli uomini nello stato ordinario, ad 
essere eletti per manifestare alla cecità umana norme e verità a 
guida e salvezza delle anime nostre e delle nostre operazioni. Ed 
essi ci tramandarono quelle verità, perchè le percepivano intuiti- 
vamente per grazia divina, e scrivendole come appunto le vede- 
vano. Coloro poi che non credono alle cose da loto dette, io ri- 
tengo o che mai non le udirono o che ancor meno le meditarono ; 
giacché mi pare che la ragione, ascoltatele una volta, possa co- 
noscerne appieno la verità ; non però tanto da tornare inutile la 
rivelazione; ella fu e dev'essere la prima; la ragione poscia 
scrutinando, non tuttavia pienamente comprendendole, solo viene 
a conoscerne la sincerezza e verità per altri motivi per altre con- 
dizioni. 

2 Credo che la percezione di una cosa per mezzo del tatto, 
suono, vista ecc. non sia ciò che dicesi intelletto, ben piuttosto 
sensazione. Ma ciò ancor meglio nella seguente osservazione. 

3 Ad alcuni sembrerà ridicolo eh' io venga a dire e spiegare 
tali cose, mentre che gli stessi materialisti più radicali non sanno 
negare un qualche dono privilegiato d* intelletto all' uomo sopra 
gli altri animali ; ma la bisogna va in tal guisa, e coi moderni 
materialisti conviene fare cosi; se non v* è questo, può sorgere un 
altro a negare ciò che gli altri dimenticarono o non poterono. La 
atesso Buchner p. e. ha detto: t L'uomo non ha preminenza 
assoluta sull' animale; la sua superiorità intellettuale è pura- 
mente relativa, dacché non è in lui alcun privilegiato dono d' in- 
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telletto, (e qui è il bello), ma una più grande intensità nelle 
facoltà della intelligenza, ed una più armonica unione che gli 
danno la superiorità. • (Bùchner. Forza e Materia.) Donde si vede 
che gli stessi materialisti ( giacché egli ne innalza la bandiera, e tatti 
i suoi scritti sono delio stesso tenore) , non sanno che cosa si di- 
cano; cioè dicono prima quello, che essi vorrebbero che fosse; e 
poi dicono quello , che non possono fare che non sia. Ma sapete 
poi che cosa ho da dire in proposito di Bùchner? Il sao nome 
me *1 toglie dalle labbra. — Voi, o giovani miei compagni, a cui 
piace accogliere queste mie deboli righe per opporle ai nemici di 
Dio e della Chiesa, non arrossite per mio conto, non iscandaliz- 
zatevi di me, di ciò, che ora con detestazione e con vitupero, ma 
non però vergognoso o pusillanime, vengo a proferire. — Già tutti 
gli uomini o prima o dopo, poco più o poco meno passano per 
un tempo di loro incredulità. Ebbene, anch'io in causa della 
scarsa filosofìa appresa nelle scuole, a motivo forse della mia ne- 
gligenza più che d'altro, lo fui, pur troppo ! ed in grado non pic- 
colo. Ma ho da dirvi il vero ?... Ciò che mi ricondusse e mi 
strinse maggiormente al cattolicismo e alla cattedra di Pietro e 
da cui spero di non più dipartirmi , fu la lettura del FORZA £ 
MATERIA DI BÙCHNER!... e da cui sperava !.. . confermarmi più 
validamente nel Materialismo! Ma allora contemporaneamente leg- 
geva , non però le sapienti carte dei Santi Dottori , 'solo bensì 
quella bella opera spagnuola II trionfo dell' Evangelio pubbli- 
cata in volgare a Venezia nel 1827. Onde se Bùchner non fece 
altro, almeno ha fatto a me conoscere vieppiù la verità dell' Evan- 
gelio. E cosi credo di dare una buona risposta a chi talvolta 
opponendo a qualche mia espressione e convincimento mi chiesero 
se lessi il Bùchner, ed a cui rispondeva che si ; e spero che se 
a costoro perverranno queste righe non mi faranno più quella ri- 
chiesta. — Ma quante volte a me stesso addimando : È vero che vi 
siano menti si corte, non solo da non dovere o potere credergli , 
ma da non sapere confutare il Bùchner? Eppure la cosa sta cosi. 
Eppure io credo di non mostrarmi, nè di essere, tanto contrario alla 
scienza, alla forza della ragione, al progresso. Ma io intanto rin- 
grazio il Bùchner, ed esulto, ogni qualvolta ciò mi sovviene; 
poiché veggo che la moderna negazione di ogni sovrannaturale non 
è frutto che del primo stadio cieli empirico-materiale positivismo, 
il quale, se vorrà ben camminare rettamente, sulle orme da alcuni 
seguite, condurrà il chimico, il ilsico, il fisiologo, l'astronomo, 
il geologo, il paleoetnologo, ecc. a toccare più davvicino resistenza 
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di Dio, e già ne abbiam qualche prova, e cosi allorché quasi giunti 
all'apice dell' umana scientifica perfezione, più presto ci con- 
giangeremo a Dio, e finirà la Terra. 

4 Unendomi con questo filosofo scrittore nell' ammettere la 
parte sensitiva dell* anima derivante dalla natura del corpo, però 
non m'accordo nell' ammettere la ipotesi delle anime molecolari; 
da cui le dà origine. È vero che egli la dà e la considera solo 
per un' ipotesi, ed è in fatto una buona ipotesi ; ma dal momento 
che si riconosce la forza d' attività repulsiva innaturata della 
materia del Fusinieri ; io credo che anche tale ipotesi debba es- 
sere distrutta. E son certo che se il Fasolis avesse quella cono- 
sciuto, non si sarebbe attenuto alla supposizione ; riconoscendo 
ben tosto che le forze materiali, onde sembra animata la mate- 
ria, non sono che casi particolari di quella, e che le forze vitali non 
siano che il complesso il connubio di queste, varie secondo gli 
elementi o la natura delle sostanze; che cioè anche la forza vitale, 
risultando da effetti fisici chimici dinamici meccanici elettrici ca- 
lorifici ecc., i quali tutti si risolvono in trasporto di materia in 
movimento di forma e molecolare, dipende tutta dalla energia 
espansiva della materia attenuata. — Non credo che a nessuno 
formerà ostacolo questa opinione. Imperocché anche la stessa 
forza vitale non può essere, che o dello spirito, o della materia. 
Ma lo spirito non opera che con facoltà , o non può avere che 
facoltà intellettive; giacché egli si forma per l'idea dell'ente, 
che altro non è se non il germe dell'intelligenza, 1' unica fonte 
per cui han origine le nostre cognizioni. — Ed appunto tutte le 
nostre cognizioni si riducono a fantasie a imaginazioni a conce- 
pimenti a similitudini, a idee insomma prodotte dalla memoria 
dalla volontà dal criterio o discernimento della ragione; le quali 
cose tutte non hanno a confondersi colle rappresentazioni, e colle 
forze materiali; quali sono le copie i tipi i ritratti le imagini 
ecc. prodotte per mezzo delle forze o proprietà di riduzione, di 
trasposizione, di repulsione, di rotazione, d' attrazione, di peso, 
di grandezza, di figura, di corporeità, di visibilità, d' impenetra- 
bilità, di trasmorfismo, di divisione, di composizione, ecc., e di 
tutti i fenomeni e forze che appariscono in fisica in chimica nel 
magnetismo nell' od, ecc.; con cui si manifesta appunto la forza 
vitale, la vita corporale dell' uomo. — E per ciò, se le forze vi- 
tali non risultano, o non si mostrano, che con forze materiali, o 
cioè, se non sono della natura delle intellettive ossia dell' idea 
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dell' ente; io credo che voglia di"e: cbe non sono p»op»ie di uno- 
spirito, il quale solo avrebbe facoltà dell* idea dell' ente, ina bensì 
che derivano dalle forze materiali ioe»enti ai co^pi. Ksse potreb- 
bero però (e nulla osta per) essere appunto eccitate dalla forza 
dello spirilo, dall'idea dell' ente, per la necessaria e stretta cor- 
relazione e congiunzione che vi deve esistere fra il corpo e lo 
spirito per essere uniti; — ma questo non importa niente a/Tatto 
che esse siano facoltà deMo spirito. — È ben vero die alcuni, i 
quali ornai sono incaciti in questa credenza, difficilmente ai ar- 
renderanno, specialmente per queste povere e deboli mie espres- 
sioni, ma io più a lungo non posso fermarmi essendo tempo ed 
avendo promesso di qui finire, lasciando ad altri intanto dimo- 
strarla diversamente. 




Con approvasene Ecclesiastica. 
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